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Noi, voi,
CNA!

Nel 2007 ero “giovane”, sì… un “Giovane Imprenditore” della CNA di Biella.
E’ stato proprio entrando a far parte del Gruppo Giovani Imprenditori che mi sono avvicinato 
all’Associazione, e con il passare degli anni ne ho capito e percepito la struttura ed il suo 
“funzionamento”.
Essere coinvolto nel gruppo di lavoro dei giovani mi ha permesso di rendermi parte attiva nella 
vita della CNA, restituendo un po’ di quello che l’Associazione mi stava dando in quel periodo, 
ossia la possibilità di conoscere altri artigiani, altre imprenditrici ed imprenditori come me, 
colleghi di altre province e regioni, rappresentanti delle istituzioni del biellese.
Proprio per tutto ciò, ritengo che la crescita di un associato debba passare anche per la 
militanza in uno dei Gruppi o Mestieri che oggi sono presenti nella nostra Associazione.
Nella nostra CNA di Biella, i Gruppi hanno sempre avuto una grande importanza e la dirigenza 
ne ha sempre supportato i programmi di crescita e gli eventi. 
Questo perché ci è sempre stato chiaro che sia la crescita associativa, nonchè il ricambio 
generazionale, potessero verificarsi principalmente se il livello di attenzione e il coinvolgimento 
non fossero mai venuti meno.
In questo primo anno di mandato, ho avuto modo di confrontarmi con diversi colleghi, sia del 
Piemonte che di altre regioni, proprio sui temi della crescita associativa e sul ricambio dei 
dirigenti nelle Associazioni; ebbene in molti hanno evidenziato che la miopia diffusa nel non 
credere ed investire nei Gruppi di interesse è stato un errore.
Noi, invece, ci abbiamo sempre creduto apportando risorse umane ed economiche e grazie 
al lavoro fatto negli anni, la nostra CNA oggi può vantare un folto gruppo di imprenditori ed 
imprenditrici che partecipano alla vita del Gruppo Giovani Imprenditori e del Comitato Impresa 
Donna, nonché nei raggruppamenti dei mestieri quali gli Installatori termoidraulici ed Elettrici, gli 
Edili, i Gommisti ed i Meccatronici.
A loro si aggiunge un molto attivo Gruppo Pensionati che è di riferimento nel territorio per le 
molteplici attività realizzate.
Tutti, a vario titolo, sono riconosciuti nella nostra regione ed in diverse occasioni vengono portati 
ad esempio per le attività messe in campo.
Personalmente sono molto orgoglioso di poter raccontare ai miei colleghi quanto di buono 
stanno facendo tutti i nostri Gruppi e Mestieri, ed è proprio per questo che nel nostro notiziario 
ho voluto mettere in copertina questa foto che ritrae tutti i Presidenti e Portavoce dei Gruppi e 
dei Mestieri: un piccolo modo per ringraziare Andrea Valentini, Annalisa Zegna, Vilmer Pozza, 
Gianni Brandalese, Giuliano Beduglio, Roberto Puozzo, Edmondo Grosso e Gabriele Cerruti 
But per l’impegno che stanno mettendo per far crescere tutta la nostra CNA di Biella. 
Grazie a tutti, ed un augurio a tutti i nostri associati e associate di buone vacanze estive.

Gionata Pirali
Presidente di CNA Biella

Periodico di informazione
della Confederazione Nazionale 
dell’Artigianato - Associazione 
Artigiani e PMI del Biellese
Direttore responsabile:
Luca Guzzo - Iscritto nell’elenco speciale 
annesso all’Albo Professionale dei 
Giornalisti del Piemonte.
Redazione e amministrazione:
Via Repubblica 56 - Biella

Comitato di redazione: 
Luca Guzzo, Mauro Barzan,
Cristina Carlevaro, Paola Lanza,
Elena Ferrero, Angiolino Guzzo,
Paolo Mander, Leonardo Andrian,
Alessia Anselmino, Silvia Cartotto.
Impaginazione Grafica:
Atlantide - Biella
Stampa e postalizzazione:
Tipolitografia Botalla



4

Elenco principali scadenze fiscali
da agosto a ottobre 2018
a cura di Mauro Barzan

agosto

20/08/2018
· Iva mensile - liquidazione e versamenti
Iva trimestrale - liquidazione e versamenti 
(secondo trimestre);
· Iva saldo rateizzato - versamento sesta 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti - mese di luglio - 
versamento;
· INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (secondo acconto 
anno 2018) – per i titolari di partita IVA 
il versamento deve essere eseguito 
esclusivamente con modalità telematiche;
· IRPEF – versamento delle ritenute alla 
fonte su redditi di lavoro autonomo e 
provvigioni;
· INAIL - autoliquidazione – contribuenti 
che hanno scelto il pagamento rateale - 
versamento terza rata;
· Versamento 1 rata delle imposte/contributi 
emergenti dalla dichiarazione dei redditi – 
saldo anno 2017 e primo acconto 2018 (per 
tutti i contribuenti sia per i titolari di partita 
IVA che non);
· Versamento 2 rata delle imposte/contributi 
emergenti dalla dichiarazione dei redditi 
– saldo anno 2017 e primo acconto 2018 
(contribuenti titolari di partita IVA che hanno 
versato la prima rata il 02/07);
· Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 2° trimestre 2018, per 
agenti e rappresentati di commercio.
25/08/2018 (prorogato a lunedì 27/08)
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di luglio 
2018.
31/08/2018
· Versamento 2 o 3 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti non titolari di partita IVA);
· Versamento dell’imposta di registro sui 
contratti di affitto stipulati o rinnovati con 
decorrenza 01/08.

settembre

16/09/2018 (prorogato a lunedì 17/09)
· Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di agosto;
· Iva saldo rateizzato – versamento settima 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti nel mese di agosto– 
versamento;
· IRPEF – versamento delle ritenute alla 
fonte su redditi di lavoro autonomo e 
provvigioni;
· Versamento 3 o 4 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 

redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti titolari di partita IVA);
· Presentazione della comunicazione della 
liquidazione periodica IVA 2° trimestre.
25/09/2018
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di agosto 
2018.
30/09/2018 (prorogato a lunedì 01/10)
· Contributi volontari INPS INPDAP ENPALS 
– versamento 2° trimestre 2018;
· Versamento 3 o 4 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti non titolari di partita IVA);
· Comunicazione spesometro (elenco clienti/
fornitori) relativo al 2° trimestre o al 1° 
semestre previa opzione;
· Versamento dell’imposta di registro sui 
contratti di affitto stipulati o rinnovati con 
decorrenza 01/09.

ottobre

16/10/2018
· Iva mensile, liquidazione e versamenti 
relativi al mese di settembre;
· Iva saldo rateizzato – versamento ottava 
rata;
· IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - 
trattenuti dai sostituti – mese di settembre 
– versamento;
· IRPEF – versamento delle ritenute alla

 fonte su redditi di lavoro autonomo e 
provvigioni;
· Versamento 4 o 5 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti titolari di partita IVA).
25/10/2018
· Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
settembre 2018.
31/06/2018
· Presentazione domanda di rimborso/
compensazione del credito IVA relativo al 3° 
trimestre 2018;
· Presentazione dei modelli dichiarativi 
relativi all’anno 2017 – UNICO2018 
persone fisiche, UNICO2018 società di 
persone, UNICO2018 società di capitali 
e UNICO2018 enti non commerciali 
con i relativi allegati. Scade inoltre la 
presentazione in forma autonoma delle 
dichiarazioni annuali IVA e IRAP;
· Presentazione modello 770/2018 relativo 
all’anno 2017;
· Presentazione al C.A.F. del modello 730 
integrativo;
· Versamento 4 o 5 rata delle imposte/
contributi emergenti dalla dichiarazione dei 
redditi – saldo anno 2017 e primo acconto 
2018 (soggetti non titolari di partita IVA);
· Versamento dell’imposta di registro sui 
contratti di affitto stipulati o rinnovati con 
decorrenza 01/010.
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a cura di Mauro Barzan

Studi di settore
un “mezzo addio” – 
Indici sistematici
di affidabilità
Dal 2019, dunque per i redditi dichiarati 
nel 2018, gli accertamenti basati sugli 
studi di settore andranno in “pensione” 
o quasi. Entreranno infatti in vigore 
gli ISA (acronimo per indici sintetici di 
affidabilità fiscale). Gli ISA che saranno 
applicati per il controllo dell’affidabilità 
fiscale del commercio, delle 
manifatture, dei servizi e delle attività 
professionali, introdotti dalla Legge 
di bilancio 2017, entrata in vigore poi 
spostata al 2019 per l’accertamento 
dei redditi prodotti dal 2018.

Nel dettaglio, gli indici sono indicatori 
che, misurando attraverso un 
metodo statistico-economico, dati 
e informazioni relativi a più periodi 
d’imposta, e forniscono una sintesi di 
valori tramite la quale sarà possibile 
verificare la normalità e la coerenza 
della gestione professionale o 
aziendale dei contribuenti.

Il funzionamento prevede l’attribuzione 
di un punteggio di affidabilità fiscale 
che va da 1 a 10, una sorta di “pagella 
degli “imprenditori”.
Il riscontro trasparente della 
correttezza dei comportamenti fiscali 
consentirà di individuare i contribuenti 
che, risultando “affidabili”, e avranno 
accesso a significativi benefici premiali. 
I contribuenti per migliorare il proprio 
profilo di affidabilità nonché per 
accedere al regime premiale potranno 
indicare in dichiarazione ulteriori 
componenti “positivi” (adeguamento), 
non risultanti dalle scritture contabili, 
rilevanti per la determinazione della 
base imponibile ai fini delle imposte sui 
redditi.
Tali “ulteriori componenti positivi” 
rilevano anche ai fini IRAP e 
determinano un corrispondente 
maggior volume di affari ai fini.
La dichiarazione dei suddetti importi 
non comporta l’applicazione di 
sanzioni e interessi a condizione che 
il versamento delle relative imposte 
sia effettuato entro il termine e con le 
modalità previsti per il versamento a 
saldo delle imposte sui redditi, con 

facoltà di effettuare il pagamento 
rateale.
L’accesso al regime premiale 
permetterà ai contribuenti di:

• esonero dall’apposizione del visto 
di conformità per la compensazione 
di crediti per un importo non 
superiore a € 50.000,00 annui 
relativamente all’imposta sul valore 
aggiunto e per un importo non 
superiore a € 20.000,00 annui 
relativamente alle imposte dirette e 
all’IRAP;
• l’esonero dall’apposizione del 
visto di conformità ovvero dalla 
prestazione della garanzia per i 
rimborsi Iva per un importo non 
superiore a € 50.000,00 annui;
• esclusione dell’applicazione della 
disciplina delle società non operative 
e delle società in perdita sistematica;
• esclusione degli accertamenti 
basati sulle presunzioni semplici;
• anticipazione di almeno un anno, 
con graduazione in funzione del 
livello di affidabilità, dei termini 
di decadenza per l’attività di 
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accertamento;
• esclusione della determinazione 
sintetica del reddito complessivo.

Restano esclusi dall’applicazione degli 
ISA, secondo espressa previsione 
dell’articolo 2 del decreto MEF sopra 
citato:

• inizio o cessazione dell’attività nel 
periodo d’imposta;
• contribuenti che hanno dichiarato 
ricavi di o compensi di ammontare 
superiore a € 5.164.569;
• contribuenti che si avvalgono 
del regime forfetario agevolato 
ovvero del regime di vantaggio per 
l’imprenditoria giovanile e lavoratori 
in mobilità;
• contribuenti che esercitano due o 
più attività di impresa, non rientranti 
nel medesimo indice sintetico di 
affidabilità fiscale, qualora l’importo 
dei ricavi dichiarati relativi alle attività 
non rientranti tra quelle prese in 
considerazione dall’indice sintetico di 
affidabilità fiscale relativo all’attività 
prevalente superi il 30 per cento 
dell’ammontare totale dei ricavi 
dichiarati;
• Enti del Terzo settore non 
commerciali che optano per la 

determinazione forfetaria del reddito 
di impresa;
• organizzazioni di volontariato e 
delle associazioni di promozione 
sociale che applicano il regime 
forfetario;
• imprese sociali di cui al decreto 
legislativo numero 112 del 3 luglio 
2017;
• società cooperative, società 
consortili e consorzi che operano 
esclusivamente a favore delle 
imprese socie o associate e delle 
società cooperative costituite da 
utenti non imprenditori che operano 
esclusivamente a favore degli utenti 
stessi.

La struttura dei modelli e la richiesta 
di informazioni per l’elaborazione 
degli ISA non sono molto differenti da 
quello degli studi di settore, quello che 
cambia è che a differenza di quanto 
accade ora per la costruzione degli 
attuali studi di settore, dove sono presi 
in considerazione i valori comunicati 
in un solo anno, con gli ISA verrà 
utilizzato l’insieme dei dati relativi agli 
ultimi 8 anni disponibili.
Questo garantirà una maggiore stabilità 
ed affidabilità delle stime alla base dei 
diversi indicatori parziali che verranno 

individuati.

Ulteriore elemento che entrerà a far 
parte della definizione dell’indice è 
l’andamento ciclico del settore che 
consentirà così di cogliere eventuali 
stati di crisi economica settoriale. CNA 
valuta positivamente questo intervento, 
anche se rimane necessario arrivare 
al più presto a un nuovo sistema di 
tassazione che premi l’efficienza e la 
fedeltà fiscale in modo automatico 
all’aumentare del reddito dichiarato. 
Da questo punto di vista, infatti, è 
apprezzabile l’idea di uno studio 
di settore o ISA che sia che serva 
a determinare una soglia di ricavi 
minima, non vincolante da un punto di 
vista fiscale.
A partire da questo reddito minimo, 
andrebbe introdotta un’imposta 
sostitutiva ai fini delle imposte sul 
reddito e dell’IRAP molto ridotta, 
ad esempio del 10%, ossia pari 
all’aliquota ora applicata sui redditi di 
produttività dei lavoratori dipendenti. 
In questo modo si verrebbe a creare 
un sistema di incentivi volto a 
stimolare i contribuenti ad accrescere 
la loro capacità produttiva, al fine di 
abbassare la tassazione media sul 
reddito da loro prodotto.
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Obbligo della PEC 
– Posta elettronica 
certificata – per 
le comunicazioni 
della pubblica 
amministrazione
Con questo articolo vogliamo ricordare 
a tutti i lettori che la posta elettronica 
certificata oltre ad essere per le 
imprese sia società che ditte individuali 
oltre che ai professionisti iscritti ad 
albi un obbligo, sta diventando per 
la pubblica amministrazione l’unica 
modalità per inviare avvisi ed atti. 
Infatti, dal 1° luglio 2017 gli avvisi e gli 
altri atti ai contribuenti, di cui si dirà in 
seguito, sono notificati esclusivamente 
tramite posta elettronica certificata. 
Si vuole evidenziare che l’indirizzo di 
posta elettronica certificata oltre ad 
essere un obbligo, viene considerato 
dalla pubblica amministrazione e 
non un vero e proprio indirizzo legale 
dove poter inviare comunicazioni che 
per legge sono delle vere e proprie 
raccomandate con ricevuta di ritorno.

Spieghiamo cosa è la PEC

La PEC, o più comunemente detta 
posta certificata, è un sistema di 
trasmissione sicuro e regolamentato 
dalla legge, per inviare documenti e 
messaggi di posta elettronica con 
valore legale.
Viene istituita come versione digitale 
della raccomandata con ricevuta di 
ritorno e punta a rendere più agili, 
immediati ed economici, tutti gli 
scambi di informazioni tra i soggetti 
interessati, sfruttando le potenzialità 
del digitale.

Ma come funziona esattamente 
l’invio e la ricezione del messaggio 
di PEC?

Il sistema coinvolge diversi attori:

• il mittente della comunicazione 
- il messaggio e gli allegati che si 
vogliono inviare in forma di posta 
elettronica certificata;
• il gestore della casella PEC di cui il 
mittente è intestatario;
• il destinatario di tale 
comunicazione;
• il gestore della casella di posta 
elettronica certificata intestata al 
destinatario.

Il mittente produce il messaggio 
di posta elettronica e aggiunge 
gli eventuali allegati a corredo del 
messaggio. Per fare in modo che 
integrità del contenuto, e la data 
e l’ora di invio siano garantiti, una 

volta che il mittente ha compilato il 
suo messaggio, entra in gioco il suo 
gestore di PEC che, al momento 
dell’invio, crea un messaggio esterno, 
denominato “busta di trasporto”, nel 
quale vengono inseriti il messaggio del 
mittente e tutti gli eventuali documenti 
allegati.

Il gestore PEC del mittente invia una 
ricevuta di accettazione al mittente 
e la busta di trasporto al gestore 
PEC del destinatario che verifica 
l’attendibilità della comunicazione e 
consegna il messaggio nella casella 
del destinatario ed invia al mittente 
la ricevuta di consegna, o, in caso di 
problemi, invia, entro 24 ore, la ricevuta 
di mancata consegna.
In caso di esito positivo, il destinatario 
trova nella sua casella PEC il 
messaggio inviato dal mittente 
completo di tutti i documenti allegati.
Il mittente, invece, riceve la notifica che 
attesta che il suo messaggio è stato 
ricevuto o preso in carico dal gestore 
di PEC del destinatario che aprirà e 
leggerà il contenuto appena ne avrà la 
possibilità.
Come accade per la raccomandata 
con ricevuta di ritorno, chi invia 
un messaggio di posta elettronica 
certificata, ha quindi sia il modo 
di attestare la data dell’invio della 
comunicazione, che la possibilità di 
sapere se il suo messaggio è arrivato 
o meno a destinazione, tramite la 
ricevuta di ritorno.

Chiariamo quindi quali sono i soggetti 
interessati e cosa cambia con 
l’introduzione del nuovo obbligo e quali 
sono le conseguenze in caso di PEC 
inattiva.
I soggetti interessati che ricevono dal 
1° luglio 2017 obbligatoriamente via 
PEC gli avvisi e gli atti del fisco sono 
le imprese individuali, le società e i 
professionisti iscritti negli appositi albi.
Un’importante implicazione pratica del 
nuovo obbligo riguarda la questione 
relativa alla notifica dell’atto e al 

momento in cui la notifica stessa 
diventa tale.

Come sopra detto per il notificante la 
notificazione si intende perfezionata nel 
momento in cui quest’ultimo riceve dal 
gestore del servizio di posta certificata 
la ricevuta di accettazione.

Per il destinatario, invece, la 
notificazione si intende perfezionata 
alla data di avvenuta consegna 
contenuta nella ricevuta che il gestore 
della casella di posta elettronica 
certificata del destinatario trasmette.
Se la casella PEC del destinatario 
risulta piena o non più valida o attiva, 
la pubblica amministrazione tenterà 
un nuovo invio dopo almeno sette 
giorni dal primo invio. Se anche 
questo secondo invio non va a buon 
fine, allora la notifica dell’atto si 
intende effettuata mediante deposito 
telematico dell’atto nell’area riservata 
del sito di InfoCamere scpa con 
pubblicazione del relativo avviso.

All’indirizzo https://attidepositati.
infocamere.it/dece/nazionale/
nazionale.html si può liberamente 
accedere per consultare tutti gli avvisi 
e atti notificati.

La norma prevede, inoltre, che la 
notifica via posta elettronica certificata 
degli avvisi indirizzati ai contribuenti 
possa essere eseguita anche nei 
confronti dei cittadini che non sono 
obbligati, ma che ne facciano espressa 
richiesta.

Tutti gli indirizzi di posta elettronica 
certificata sono inseriti in un apposito 
sito https://www.inipec.gov.it/cerca-
pec liberalmente consultabile da tutti.

Quello che abbiamo analizzato 
ha un carattere molto importante 
ed è essenziale che i contribuenti 
verifichino, se non quotidianamente, 
almeno periodicamente la propria 
casella di posta certificata al fine di 
garantirsi le tempistiche che i vari atti 
comunicati impongono.
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e Consulenza del lavoro
a cura di Paola Lanza

Pagamento degli 
stipendi in contanti: 
arrivano i primi 
chiarimenti dall’INL
Dal 1° luglio 2018, non è più possibile il 
pagamento degli stipendi in contanti.
Unici mezzi ammessi dalla legge sono 
quelli tracciabili. La violazione comporta 
l’applicazione di una sanzione non 
diffidabile.
L’Ispettorato Nazionale del Lavoro ha 
rilasciato una nota con i primi chiarimenti 
sul pagamento degli stipendi in contanti. 
Arrivano quindi le prime delucidazioni 
dall’Ispettorato Nazionale del lavoro in 
merito alla nuova norma sulla cosiddetta 
tracciabilità delle buste paga.
La sanzione, in caso di violazione, sarà 
pari a € 1.667,00 (cioè 1/3 del massimo) 
da versare entro 60 giorni dalla notifica 
del verbale di violazione. Verbale che 
può essere impugnato, entro 30 giorni, 
con ricorso amministrativo al direttore 
della sede territoriale dell’Ispettorato del 
lavoro. I rapporti di lavoro interessati dalla 
novità del divieto di pagare la retribuzione 
in contanti sono:

• i rapporti di lavoro subordinato, 
indipendentemente dalla durata e 
dalle modalità di svolgimento della 
prestazione lavorativa;
• i contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa;
• ed infine i contratti di lavoro stipulati 
in qualsiasi forma dalle cooperative 
con i propri soci.

Restano invece fuori dall’obbligo:

• i rapporti di lavoro instaurati con le 
pubbliche amministrazioni;
• i rapporti di lavoro domestico;
• i compensi derivanti da borse di 
studio, tirocini, rapporti autonomi di 
natura occasionale.

Pagamento stipendio con assegno, 
bonifico o altri mezzi tracciati

Dal 1° luglio 2018 i datori di lavoro 
devono pagare gli stipendi con mezzi 
tracciati. Lo stesso vale anche per i 
committenti nei lavori parasubordinati. 
Questi sono tenuti per legge a 
corrispondere ai lavoratori la retribuzione 
attraverso una banca o un ufficio 
postale. Lo stesso vale per gli acconti di 
retribuzione.

I mezzi di pagamento degli stipendi 
consentiti sono:

• bonifico sul conto identificato dal 
codice IBAN indicato dal lavoratore;
• strumenti di pagamento elettronico;
• bonifico domiciliato ovvero 
pagamento in contanti presso lo 
sportello bancario o postale dove il 
datore di lavoro ha il conto;
• assegno bancario o circolare 
intestato al lavoratore.

Vi segnaliamo un’ulteriore precisazione 
contenuta nella norma, cioè che la firma 
apposta dal lavoratore sulla busta paga 
non costituisce prova dell’avvenuto 
pagamento della retribuzione.
ISPETTORATO NAZIONALE DEL LAVORO – 
Nota 22 maggio 2018, n. 4538.
Legge 205/17 (Legge di Bilancio 2018)

Apprendistato, 
qualifica e diploma 
professionale: sistema 
duale
Di seguito vi illustriamo le novità relative 
all’acquisizione del Diploma di istruzione 
secondaria superiore nell’ambito 
del contratto di apprendistato di cui 
all’articolo 43 del D. Lgs. n. 81/2015.
Il decreto ha delineato un nuovo quadro 
normativo in materia di apprendistato 
introducendo il sistema duale che integra 

organicamente lavoro e formazione, 
consentendo alle aziende di partecipare 
alla progettazione del percorso di 
apprendimento dell’apprendista, per una 
formazione più mirata ai propri fabbisogni 
professionali.
Le imprese che attivano contratti in 
apprendistato per la qualifica e diploma 
possono beneficiare di un significativo 
alleggerimento del costo del lavoro 
in termini di retribuzione e di sgravi 
contributivi e fiscali che verranno illustrati 
durante l’incontro.

Retribuzione

I nuovi contratti in apprendistato 
prevedono uno sgravio retributivo per 
il datore di lavoro, in relazione al monte 
ore di formazione, in quanto:

• la formazione esterna non è 
retribuita
• la formazione interna è retribuita al 
10%
• le restanti ore di lavoro sono 
retribuite come da contrattazione 
(fino a 2 livelli inferiori e con 
compenso progressivo d’ingresso se 
previsto).

Bonus occupazionali

Sono previsti bonus per le imprese 
che assumono in apprendistato di 
primo livello, messi a disposizione dal 
Ministero del Lavoro per le Politiche 
Sociali su programmi nazionali.
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Agevolazioni contributive

Per le imprese con più di 10 dipendenti 
si applica l’aliquota del 5% della 
retribuzione imponibile. Per le imprese 
con meno di 10 dipendenti vi è lo 
sgravio contributivo del 100% nei primi 
3 anni (dal 4° anno l’aliquota del 10%).

Incentivi fiscali

Le spese sostenute per la formazione 
degli apprendisti sono escluse dalla 
base imponibile IRAP.

Quali sono i tre livelli 
dell’apprendistato

1° Livello
L’apprendistato è un contratto di 
lavoro finalizzato alla formazione e 
all’occupazione dei giovani.
I datori di lavoro, a fronte di una serie 
di vantaggi retributivi, contributivi e 
fiscali rispetto a un contratto di lavoro 
dipendente a tempo determinato o 
indeterminato, devono corrispondere 
all’apprendista la retribuzione per la 
prestazione lavorativa ed erogare la 
formazione per conseguire gli obiettivi 
previsti.
L’apprendistato per la qualifica e il 
diploma professionale, il diploma di 
istruzione secondaria superiore e il 
certificato di specializzazione tecnica 
superiore è denominato di primo livello. 
Questo tipo di contratto consente di 
assumere giovani dai 15 ai 25 anni 
non compiuti e consente di coniugare 
esperienza di lavoro all’interno del 
proprio percorso di studio e istruzione, 
sviluppando competenze richieste 
dal mercato del lavoro già durante il 
percorso di studio.
Nell’ambito della sperimentazione 
in atto sul sistema duale è possibile 
assumere giovani con contratto 
di apprendistato di primo livello, 
finalizzato proprio al conseguimento 
della qualifica e del diploma 

Tabella 1 Settore Metalmeccanica ed Installazione di Impianti

Livello Aumenti 1° settembre 2018 Totale

54,76

54,76

50,95

48,11

46,27

43,60

42,00

40,05

26,07

26,07

24,26

22,91

22,03

20,76

20,00

19,07

28,69

28,69

26,69

25,20

24,24

22,84

22,00

20,98

1Q

1

2

2b

3

4

5

6

Aumenti 1° maggio 2018

professionale.

2° Livello, il più utilizzato fino ad ora
È l’apprendistato professionalizzante, 
per il conseguimento di una 
qualificazione professionale ai fini 
contrattuali identificata dalle parti 
del contratto sulla base dei profili o 
qualificazioni professionali previsti per il 
settore di riferimento, secondo quanto 
prevedono i sistemi di inquadramento 
del personale dei contratti collettivi 
stipulati dalle associazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative 
sul piano nazionale. E’ possibile 
assumere in qualunque settore 
produttivo giovani di età compresa tra 
i 18 (17 se in possesso di una qualifica 
professionale) e i 29 anni e beneficiari 
di un’indennità di mobilità o di un 
trattamento di disoccupazione, senza 
limitazioni di età.

3° Livello
È l’apprendistato di alta formazione e 
ricerca, finalizzato al conseguimento 
di un titolo universitario o di alta 
formazione. Tale istituto prevede 
l’assunzione di un giovane (tra i 18 e i 
29 anni) già inserito o da inserire in un 
percorso di alta formazione (terziaria 
universitaria o non universitaria) 
per preparare una figura altamente 
professionale con competenze 
specialistiche che possono favorire la 
crescita e l’innovazione dell’impresa, 
grazie all’interazione tra l’istituzione 
che rilascia il titolo di studio e il datore 
di lavoro.
Al termine dell’apprendistato le parti 
possono recedere dal contratto senza 
giusta causa o giustificato motivo. 
Se nessuna delle parti recede entro i 
termini previsti, il rapporto prosegue 
come ordinario rapporto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato.
Normativa di riferimento: decreto legislativo 81 
del 2015; decreto interministeriale 12/10/2015; 

articolo 2118 del Codice civile.

Rinnovo c.c.n.l. Area 
Metalmeccanica 
artigianato 24 aprile 
2018 definiti i minimi 
retributivi
In data 24 aprile 2018, tra le associazioni 
artigiane Cna, Confartigianato, 
Casartigiani, Claai e i sindacati dei 
lavoratori di categoria Fim-Cisl, Fiom-
Cgil, Uilm-Uil è stata raggiunta l’intesa 
sindacale per il rinnovo del c.c.n.l. Area 
Metalmeccanica artigianato 16 giugno 
2011.
Con il successivo accordo sottoscritto 
il 18 maggio 2018, le stesse parti 
sociali hanno definito gli aumenti e i 
nuovi minimi retributivi per tutti i livelli 
d’inquadramento dei diversi settori: 
metalmeccanica ed installazione impianti, 
orafi-argentieri e affini e odontotecnici. I 
sindacati dei lavoratori Fim-Cisl, Fiom-
Cgil, Uilm-Uil hanno, altresì, comunicato 
alle associazioni imprenditoriali di avere 
sciolto la riserva relativa all’accordo 
sottoscritto il 24 aprile u.s., a seguito 
della positiva consultazione dei lavoratori 
avvenuta nelle scorse settimane. 
Conseguentemente l’accordo di rinnovo 
è stato formalmente sottoscritto e potrà 
essere applicato in ogni sua parte.
Il nuovo accordo sindacale, fatte salve le 
decorrenze previste per specifici istituti 
contrattuali, decorre dal 1° gennaio 2013 
ed avrà validità sino al 31 dicembre 2018. 
Gli aumenti economici definiti dal rinnovo 
contrattuale sono da corrispondere in 
due rate:

• 1° maggio 2018;
• 1° settembre 2018.

Gli importi per ciascun livello 
d’inquadramento sono riportati nelle 
successive tabelle.

Aumenti retributivi
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Tabella 2 Settore orafo, argentiero e affini

Livello Aumenti 1° settembre 2018 Totale

54,75

54,75

51,02

46,44

43,68

42,00

39,82

26,07

26,07

24,29

22,11

20,80

20,00

18,96

28,68

28,68

26,73

24,33

22,88

22,00

20,86

1Q

1

2

3

4

5

6

Aumenti 1° maggio 2018

Tabella 3 Settore odontotecnico

Livello Aumenti 1° settembre 2018 Totale

56,91

51,47

48,76

44,07

41,50

39,74

38,24

27,43

24,81

23,50

21,24

20,00

19,15

18,43

29,48

26,66

25,26

22,83

21,50

20,59

19,81

1s

1

2

3

4

5

6

Aumenti 1° maggio 2018

Conseguentemente, i minimi retributivi che derivano alle rispettive decorrenze sono 
quelli riportati nelle successive tabelle.

Ai lavoratori inquadrati al livello 1Q spetta un’indennità quadri di € 70,00 mensili e ai lavoratori impiegati con funzioni direttive 
inquadrati al livello 1 spetta un’indennità mensile di € 50,00.

Minimi retributivi

Tabella 4 Settore metalmeccanica ed installazione di impianti

Livello Retribuzione tabellare al 
1/05/2018

Retribuzione tabellare al 
1/09/2018

1.747,39

1.747,39

1.625,88

1,535,23

1.476,25

1.391,41

1.340,12

1.277,93

1.721,32

1.721,32

1.601,62

1.512,32

1.454,22

1.370,65

1.320,12

1.258,86

1.692,63

1.692,63

1.574,93

1.487,12

1.429,98

1.347,81

1.298,12

1.237,88

1Q

1

2

2b

3

4

5

6

Retribuzione tabellare al 
1/09/2012
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Ai lavoratori inquadrati al livello 1Q spetta un’indennità quadri di € 70,00 mensili e ai lavoratori impiegati con funzioni direttive 
inquadrati al livello 1 spetta un’indennità mensile di € 50,00.

Tabella 5 Settore orafo, argentiero e affini

Livello Retribuzione tabellare al 
1/05/2018

Retribuzione tabellare al 
1/09/2018

1.748,82

1.748,82

1.629,34

1.483,12

1.394,90

1.341,32

1.271,73

1.722,75

1.722,75

1.605,05

1.461,01

1.374,10

1.321,32

1.252,77

1.694,07

1.694,07

1.578,32

1.436,68

1.351,22

1.299,32

1.231,91

1Q

1

2

3

4

5

6

Retribuzione tabellare al 
1/09/2012

Tabella 6 Settore odontotecnico

Livello Retribuzione tabellare al 
1/05/2018

Retribuzione tabellare al 
1/09/2018

1.812,95

1.639,63

1.553,12

1.403,96

1.321,91

1.266,01

1.218,09

1.785,52

1.614,82

1.529,62

1.382,72

1.301,91

1.246,86

1.199,66

1.756,04

1.588,16

1.504,36

1.359,89

1.280,41

1.226,27

1.179,85

1s

1

2

3

4

5

6

Retribuzione tabellare al 
1/09/2012

Nuovo livello quadri (settori 
meccanica di produzione e orafi, 
argentieri e affini)

A decorrere dalla data di sottoscrizione 
del rinnovo contrattuale è stato 
introdotto per i soli sistemi di 
inquadramento dei settori “meccanica 
di produzione” e “orafi, argentieri ed 
affini” la qualifica di “Quadro”.

La descrizione del profilo professionale 
prevista per questa figura è la 
seguente: “lavoratori che svolgono 
con carattere di continuità con un 
grado elevato di capacita gestionale, 
organizzativa, professionale, funzioni 
organizzativamente articolate di 
rilevante importanza e responsabilità, ai 
fini dello sviluppo e dell’attuazione degli 
obiettivi dell’impresa, per attività di alta 

specializzazione, di coordinamento e 
gestione, e/o ricerca e progettazione, 
in ambiti fondamentali dell’impresa, 
fornendo contributi qualificati per la 
definizione degli obiettivi dell’impresa”.

Per ambedue i settori, l’inquadramento 
nella classificazione unica dei 
Quadri sarà quello del livello 1 con la 
differenziazione - rispetto agli impiegati 
con funzioni direttive inquadrati nello 
stesso livello - dell’importo economico 
dell’indennità di funzione:

• € 70,00 mensili per i quadri
• € 50,00 mensili per gli impiegati con 
funzioni direttive.

Per tutti gli altri istituti contrattuali - 
compresi gli scatti di anzianità - si 
applica la disciplina contrattuale 

prevista per gli impiegati del livello 1.

Una tantum

Ai soli lavoratori in forza alla data 
di stipula del presente accordo 
contrattuale, deve essere riconosciuta 
una cifra “una tantum”, a copertura 
del periodo di “vuoto contrattuale” (1° 
gennaio 2015 - 30 aprile 2018).

Si ricorda che l’accordo sottoscritto il 
15 gennaio 2015 aveva previsto una 
“una tantum” a copertura del periodo 
1° gennaio 2013 – 31 dicembre 2014.
Per questo motivo la nuova “una 
tantum”, qui in commento, copre 
il periodo di vuoto contrattuale 1° 
gennaio 2015 - 30 aprile 2018.

Gli importi forfettari sono i seguenti:

Qualifiche

€ 299,00 lordi

€ 209,30 lordi

operai-impiegati-quadri

apprendisti

Importi una tantum
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Gli importi di una tantum devono 
essere corrisposti in due rate e più 
precisamente:

• € 150,00, unitamente alle 
retribuzioni del mese di giugno 2018 
(€ 105,00 per gli apprendisti);
• € 149,00, unitamente alle 
retribuzioni del mese di ottobre 2018 
(€ 104,30 per gli apprendisti).

I valori di una tantum indicati nella 
precedente tabella vanno commisurati 
all’anzianità di servizio maturata nel 
periodo intercorrente tra il 1° gennaio 
2015 ed il 30 aprile 2018, considerando 
come mese intero la frazione dello 
stesso pari o superiore a 15 giorni.
Il testo dell’accordo sindacale 
riconosce, espressamente, come non 
utili alla maturazione dell’una tantum, 
i periodi d’assenza intervenuti in tale 
periodo e dovuti ad eventi, quali:

• servizio militare (e civile);
• assenza facoltativa post-partum;
• sospensioni concordate dalle parti 
per mancanza di lavoro.

Ai lavoratori con rapporto part-time 
gli importi di una tantum devono 
essere riconosciuti con criteri di 
proporzionalità.
L’importo di una tantum attribuito a 
ciascun lavoratore ne abbia diritto, 
non è utile agli effetti del computo di 
alcun istituto contrattuale o di legge, 
né del trattamento di fine rapporto. 
Eventuali importi corrisposti a titolo di 
futuri miglioramenti contrattuali vanno 
considerati a tutti gli effetti anticipazioni 
degli importi di “una tantum”. 
Pertanto, tali importi dovranno essere 
detratti dalla stessa “una tantum” 
fino a concorrenza e, inoltre non 
dovranno più essere corrisposti con la 
retribuzione relativa al mese di maggio 
2018.
Da un punto di vista contributivo 
gli importi di una tantum sono da 

assoggettare alle normali aliquote.
Da un punto di vista fiscale tali 
somme devono essere assoggettate 
a tassazione separata, trattandosi di 
emolumenti relativi ad anni precedenti, 
salvo la quota parte relativa al periodo 
1° gennaio-30 aprile 2018 che deve 
essere assoggettata a tassazione 
ordinaria.
Occorre, infine, prestare attenzione 
ai casi d’interruzione del rapporto 
di lavoro nel periodo 25 aprile - 30 
settembre 2018 e ricordarsi che l’una 
tantum spettante o quella residua 
dovrà essere liquidata unitamente 
all’ultima retribuzione utile.

Rinnovo c.c.n.l.
Area metalmeccanica 
artigianato 24 aprile 
2018 - parte normativa
1.1 Sfera di applicazione

Relativamente al campo di applicazione 
del c.c.n.l. si pone in evidenza che 
all’elenco esemplificativo delle attività 
riconducibili a questo contratto sono 

state inserite al punto 8) le imprese che 
eseguono il montaggio e lo smontaggio 
di ponteggi.

1.2. Decorrenza e durata 

Il nuovo contratto collettivo nazionale di 
lavoro, fatte salve le decorrenze previste 
in modo esplicito per specifici istituti 
contrattuali, decorre dal 1° gennaio 2013 
ed avrà validità sino al 31 dicembre 2018. 
In ogni caso le modifiche e le novità 
introdotte dal rinnovo decorrono dalla 
data di sottoscrizione dello stesso.

1.3. Diritto alle prestazioni della 
bilateralità

Si riportano di seguito le novità definite 
dalle parti sociali in tema di “bilateralità 
contrattuale”. Le imprese che non 
rientrano nel campo di applicazione del 
Titolo I del D. Lgs. n. 148/2015 (escluse 
da cigo e cigs) e che applicano uno dei 
c.c.n.l. dell’artigianato, alla luce del citato 
Decreto Legislativo e delle indicazioni del 
Ministero del Lavoro, sono tenute ad una 
contribuzione che consta di due parti:
una parte in cifra fissa [vedi tabella]
una parte in cifra percentuale [FSBA], 
secondo le voci di seguito riportate:

€ 12,50

€ 18,75

€ 2,00

€ 31,25

€ 27,25

€ 91,75 annui

Rappresentanza Sindacale di bacino 
apprendisti

Rappresentante Territoriale Sicurezza 
e Formazione Sicurezza

EBNA e funzionamento FSBA

Rappresentanza Imprese 
contrattazione collettiva

Prestazioni e funzionamento EE.BB.
RR. (compresi gli Enti delle Province 

autonome di Trento e Bolzano)

Totale

FSBA: 0,45% della retribuzione 
imponibile previdenziale a carico dei 
datori di lavoro decorre dal 1°gennaio 
2016, ed è stata incrementata (a partire 
dal 1° luglio 2016) di un’ulteriore quota 
dello 0,15% della medesima retribuzione 
imponibile previdenziale a carico dei 
lavoratori (quota che sarà trattenuta 
direttamente dalla loro busta paga).
Si precisa che la quota di contribuzione 
in cifra fissa (vedi tabella), che ammonta 
a € 7,65 al mese (per 12 mensilità), è 
dovuta per intero anche per i lavoratori 
con contratto part-time e con contratto di 
apprendistato.
In caso di elezione del rappresentante 
interno alla sicurezza, a fronte di formale 
richiesta da parte dell’azienda e di 

invio all’Ente Bilaterale territorialmente 
competente della necessaria 
documentazione, l’importo relativo (€ 
18,75) sarà riaccreditato all’azienda 
avente diritto. Le parti si incontreranno 
tempestivamente all’insorgere di 
eventuali problematiche sul punto.

1.4. Assistenza sanitaria “Sanarti”

Nel confermare la previgente disciplina 
contrattuale in base alla quale le imprese 
devono iscrivere i dipendenti al fondo 
sanitario contrattuale attraverso un 
contributo a proprio carico pari a € 10,42 
mensili per 12 mensilità, è stato precisato 
che la mancata iscrizione a SAN.ARTI. 
determina l’obbligo per il datore di lavoro 
di erogare – a favore dei lavoratori - un 
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importo forfetario che dovrà essere 
chiaramente indicato in busta paga 
sotto la voce “elemento aggiuntivo della 
retribuzione” (E.A.R.) pari a € 25,00 lordi 
mensili per 13 mensilità.
Le prestazioni erogate da SAN.ARTI. 
costituiscono un diritto soggettivo di 
fonte contrattuale dei lavoratori. Pertanto, 
l’azienda che ometta il versamento della 
contribuzione a SAN.ARTI. è altresì 
responsabile verso i lavoratori non iscritti 
della perdita delle relative prestazioni 
sanitarie, fatto salvo il risarcimento del 
maggior danno subito.

2.1 Contratto a tempo determinato

Sono state apportate alcune modifiche 
alle precedenti disposizioni contrattuali 
che disciplinavano il contratto di lavoro a 
tempo determinato.
A fronte dell’abolizione delle “causali”, 
le parti sociali confermano la possibilità 
di apporre un termine alla durata del 
contratto di lavoro subordinato di durata 
non superiore a 36 mesi, concluso fra 
un datore di lavoro e un lavoratore per 
lo svolgimento di qualunque tipo di 
mansione.
Tale tipologia di contratto a termine potrà 
essere adottata anche con soggetti che 
abbiano in precedenza avuto un rapporto 
di lavoro subordinato con la medesima 
impresa.

Limiti numerici

Con riferimento ai limiti quantitativi 
nell’assunzione di lavoratori a termine, 
la norma contrattuale prevede che nelle 
imprese:

• da 0 a 5 dipendenti (considerando i 
lavoratori a tempo indeterminato e gli 
apprendisti) è consentita l’assunzione 
di 3 lavoratori a termine;
• da 6 dipendenti in su (considerando 
i lavoratori a tempo indeterminato e gli 
apprendisti) è consentita l’assunzione 
di 4 lavoratori a termine.

Per aziende del settore odontotecnico

Limitatamente alle sole imprese del 
settore odontotecnico che occupano 
oltre 10 dipendenti è possibile 
l’assunzione di lavoratori a termine in 
ragione del 50% dei lavoratori a tempo 
indeterminato e degli apprendisti, con 
arrotondamento all’unità superiore.
Si pone in evidenza che i limiti numerici 
di cui sopra si calcolano prendendo a 
riferimento esclusivamente i lavoratori 
in forza il 1° gennaio dell’anno di 
assunzione.
In altri termini si tratta di “fotografare” 
quanti lavoratori con contratto a tempo 
indeterminato e apprendisti sono in 
forza il 1°gennaio di ciascun anno civile, 
determinando il tal modo la “fascia 
dimensionale” in cui la singola impresa 

si collocherà per tutto l’anno, senza 
risentire delle oscillazioni occupazionali 
(positive o negative che siano) che 
interverranno nel corso dei successivi 12 
mesi.
Le parti sociali hanno, inoltre, stabilito 
che sono in ogni caso esenti da 
limitazioni quantitative i contratti a 
tempo determinato conclusi nei primi 
18 mesi della fase di avvio di nuove 
attività d’impresa. Sono fatte salve, 
inoltre, le ulteriori esclusioni da limitazioni 
quantitative previste dall’articolo 23, c. 2, 
D. Lgs. n. 81/2015, ossia:

• ragioni di carattere sostitutivo, o di 
stagionalità;
• start-up innovative;
• specifici spettacoli o specifici 
programmi radiofonici o televisivi;
• lavoratori di età superiore a 50 anni.

Durata complessiva massima del 
rapporto

Ai sensi di quanto previsto dalla 
legge (articolo 19, comma 2, D. Lgs. 
n. 81/2015), il contratto a tempo 
determinato per lo svolgimento di 
mansioni equivalenti tra lo stesso datore 
di lavoro e lo stesso lavoratore non 
può superare i 36 mesi comprensivi di 
proroghe e rinnovi, indipendentemente 
dai periodi d’interruzione che intercorrono 
tra un contratto e l’altro.
A tale fine, è stato precisato che ai fini del 
computo del periodo massimo di 36 mesi 
occorre considerare anche i periodi svolti 
tra i medesimi soggetti con contratto 
di somministrazione di lavoro a tempo 
determinato aventi ad oggetto mansioni 
equivalenti.

È possibile un solo ulteriore successivo 
contratto a termine tra gli stessi soggetti 
per una durata massima di 8 mesi, a 
condizione che la stipula avvenga presso 
l’Ispettorato del lavoro territorialmente 
competente e con l’assistenza di un 
rappresentante sindacale dei lavoratori.

Diritto di precedenza

Le parti sociali hanno confermato la 
precedente disciplina contrattuale. Il 
lavoratore, che nell’esecuzione di uno o 
più contratti a termine presso la stessa 
azienda abbia prestato attività lavorativa 
per un periodo superiore a 6 mesi, ha 
diritto di precedenza nelle assunzioni a 
tempo indeterminato effettuate dal datore 
di lavoro entro i successivi 12 mesi con 
riferimento alle mansioni già espletate in 
esecuzione del rapporto a termine. Tale 
diritto è subordinato alla condizione che il 
lavoratore manifesti la propria volontà per 
iscritto al datore di lavoro entro 6 mesi 
dalla data di cessazione del rapporto di 
lavoro. Il diritto si estingue entro un anno 
dalla data di cessazione del rapporto di 

lavoro.

Affiancamento per sostituzione

Nel solo caso di assunzione a termine 
per sostituzione è previsto, al fine di 
consentire il cosiddetto “passaggio di 
consegne”, un periodo di affiancamento 
tra sostituto e lavoratore sostituito per 
un periodo massimo di 120 giorni di 
calendario, sia prima che inizi l’assenza 
sia successivamente al rientro al 
lavoro del dipendente assente. Se la 
ragione dell’assenza è una malattia, 
l’affiancamento di cui sopra è possibile 
esclusivamente per gli eventi morbosi di 
lunga durata (almeno 2 mesi). Nell’ipotesi 
di assenza di lavoratrici per più congedi 
di maternità ai sensi del T.U. n. 151/2001, 
il contratto a tempo determinato stipulato 
per ragioni di carattere sostitutivo, oltre 
al periodo di affiancamento di cui sopra 
potrà essere prorogato fino alla scadenza 
del diritto di usufruire di permessi 
giornalieri/orari previsti per l’allattamento.

Intervalli temporali

In riferimento all’articolo 21, comma 2, 
seconda parte, D. Lgs. n. 81/2015 è 
stabilito che per il datore di lavoro esiste 
l’obbligo di rispettare un periodo di 
intervallo tra un contratto a termine ed 
un altro.
Tale intervallo è stato fissato nei seguenti 
termini:

• 10 giorni per i contratti a termine di 
durata superiore a 6 mesi;
• 5 giorni per i contratti a termine di 
durata fino a 6 mesi.

Sono esclusi intervalli temporali nel 
caso di assunzioni a tempo determinato 
effettuate per sostituire lavoratori assenti 
con diritto alla conservazione del posto.

3.1. Classificazione

Sono state introdotte importanti novità in 
tema di classificazione dei lavoratori per 
il settore metalmeccanica e installazione 
impianti (articolo 17) e per il settore orafi 
argentieri e affini (articolo 17 bis).

Quadri (settori meccanica di 
produzione e orafi, argentieri e affini)

A decorrere dalla data di sottoscrizione 
del rinnovo contrattuale è stato introdotto 
per i soli sistemi di inquadramento del 
settore “meccanica di produzione” e 
del settore “orafi, argentieri ed affini” la 
qualifica di “Quadro” (L. n. 190/1985). 
La descrizione del profilo professionale 
prevista per questa figura è la seguente:

“lavoratori che svolgono con carattere 
di continuità con un grado elevato 
di capacita gestionale, organizzativa, 
professionale, funzioni organizzativamente 
articolate di rilevante importanza e 
responsabilità, ai fini dello sviluppo e 
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dell’attuazione degli obiettivi dell’impresa, 
per attività di alta specializzazione, di 
coordinamento e gestione, e/o ricerca 
e progettazione, in ambiti fondamentali 
dell’impresa, fornendo contributi 
qualificati per la definizione degli obiettivi 
dell’impresa”.

Per ambedue i settori l’inquadramento 
dei quadri sarà quello del livello 1 con 
la differenziazione rispetto agli impiegati 
con funzioni direttive inquadrati nello 
stesso livello dell’importo economico 
dell’indennità di funzione:

• € 70,00 mensili per i quadri
• € 50,00 mensili per gli impiegati con 
funzioni direttive.

Per tutti gli altri istituti contrattuali – 
compresi gli scatti di anzianità – si 
applica la disciplina contrattuale prevista 
per gli impiegati del livello 1.

Settore autoriparazione
In questo settore per i livelli 
d’inquadramento 3°, 4° e 5° sono stati 
inseriti dei nuovi profili professionali 
riconducibili alla cosiddetta 
“meccatronica”. Per la descrizione dei 
nuovi profili si rinvia al testo contrattuale.

La meccatronica è un’evoluzione 
moderna dell’ingegneria meccanica e si 
dedica allo studio di sistemi meccanici 
intelligenti, in particolare tutti quei 
prodotti industriali definiti “smart” o 
appunto “intelligenti”. Il campo della 
meccatronica si estende oggi anche a 
molti prodotti tradizionali che cambiano 
radicalmente funzionalità attraverso 
l’uso di nuove tecnologie, di materiali 
innovativi, dell’automazione di sistemi 
intelligenti di produzione, gestione e 
controllo.

Settore installazione di impianti

Anche in questo settore sono stati 
introdotti per i livelli d’inquadramento 5° e 
6° dei nuovi profili professionali.
Per la descrizione dei quali si rinvia al 
testo contrattuale.

3.2. Trattamento in caso di malattia e 
infortunio

Sono state modificate le norme 
contrattuali relative alla comunicazione 
di insorgenza di una malattia o di un 
infortunio non sul lavoro da parte del 
lavoratore nei confronti dell’azienda.
Il lavoratore è ora tenuto a comunicare 
con tempestività la propria assenza al 
datore di lavoro entro il normale orario 
di lavoro del primo giorno in cui si 
verifica, fatti salvi i casi di giustificato 
impedimento o cause di forza maggiore. 
In caso di trasmissione telematica 
del certificato di malattia, il lavoratore 
adempie agli obblighi contrattuali relativi 
alla documentazione dell’assenza, 

comunicando al datore di lavoro, entro 
due giorni, via telefax, tramite e-mail o 
con sms se previsto dall’azienda con le 
diverse modalità stabilite dall’azienda, 
il numero di protocollo identificativo 
del certificato di malattia rilasciato dal 
medico.
In caso di mancata trasmissione 
telematica del certificato di malattia 
per qualsiasi motivo (quale, a mero 
titolo esemplificativo, problemi tecnici 
di trasmissione, insorgenza dello stato 
patologico all’estero, struttura curante 
non convenzionata con il S.S.N., eventi 
di malattia che richiedono ricovero 
ospedaliero o che vengono certificati da 
strutture di pronto soccorso) il lavoratore, 
previo avviso al datore, adempie 
agli obblighi contrattuali relativi alla 
documentazione dell’assenza inviando 
in azienda, entro il secondo giorno di 
assenza, il certificato di malattia che il 
medico è tenuto a rilasciare su supporto 
cartaceo.
In questo caso l’inoltro della certificazione 
medica potrà avvenire anche mediante 
l’utilizzo di fax o di posta elettronica, 
fermo restando, in tal caso, l’obbligo 
della successiva produzione della 
certificazione in originale. In mancanza di 
ciascuna delle comunicazioni suddette 
e degli adempimenti suddetti nei tempi 
previsti, salvo i casi di giustificato 
impedimento, l’assenza sarà considerata 
ingiustificata.

3.3. Aspettativa non retribuita per 
malattia e infortunio

È stata modificata la previgente disciplina 
contrattuale in materia di aspettativa 
non retribuita in caso di malattia e di 
infortunio non sul lavoro.
Al superamento dei limiti di 
conservazione del posto il lavoratore 
potrà usufruire, a condizione che sia 
richiesto in forma scritta prima della 
scadenza del periodo di comporto, di un 
periodo di aspettativa per malattia, per un 
periodo continuativo e non frazionabile, 
prolungabile fino ad un massimo di 12 
mesi, periodicamente documentato, 
fino alla guarigione clinica debitamente 

comprovata, che consenta ai lavoratori di 
assolvere alle precedenti mansioni.
Il periodo di aspettativa dà diritto alla sola 
conservazione del posto e non dà diritto 
alla retribuzione, ne sarà ritenuto utile ai 
fini della maturazione per tutti gli istituti 
contrattuali.
Decorso anche il periodo di aspettativa 
senza che il lavoratore abbia ripreso 
servizio, l’azienda potrà procedere alla 
risoluzione del rapporto.
È stata inoltre inserita una “dichiarazione 
delle parti” nella quale si fa riferimento 
alle ipotesi di “grave infermità”, 
lasciando intendere che il diritto 
all’aspettativa è prevista solo in 
questi casi. A questo riguardo poiché 
non sussistono riferimenti normativi 
concernenti i criteri di riscontro delle 
ipotesi di “grave infermità” le parti 
sociali hanno concordato di fare proprie 
le indicazioni contenute nella risposta 
a interpello n. 16/2008 e alla circolare 
Prot. 25/I/0016754 del 25.11.2008 del 
Ministero del Lavoro.

3.4. Conservazione del posto in caso 
di malattia nel settore odontotecnico

Limitatamente al solo settore 
odontotecnico è stata modificata la 
disciplina contrattuale relativa alla 
conservazione del posto di lavoro in caso 
di malattia e di infortunio non sul lavoro. 
Alle ipotesi previste dalla previgente 
disciplina è stata aggiunta anche 
l’ipotesi c) relativa al superamento dei 
termini di conservazione del posto per 
“sommatoria” di eventi morbosi.
In caso di interruzione del servizio, 
dovuto a malattia il lavoratore non in 
prova ha diritto alla conservazione del 
posto per un periodo di:

a) 6 mesi per anzianità di servizio fino a 
5 anni compiuti;
b) 8 mesi per anzianità di servizio oltre i 
5 anni compiuti;
c) 10 mesi nell’arco dei 24 mesi 
precedenti.

A questo riguardo è stato precisato che 
quest’ultima ipotesi si applica ai soli 
eventi morbosi che si sono verificati dal 
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24 aprile 2018 (data di stipula del rinnovo 
contrattuale).

3.5. Licenziamento per mancanze

La novità riguarda il “chiarimento a 
verbale inserito in calce all’articolo 36 
che precisa l’abrogazione dell’articolo 
136 del previgente c.c.n.l. che prevedeva 
una specifica disciplina contrattuale in 
materia di licenziamento per mancanze 
per il settore odontotecnico.
Viceversa, a decorrere dal 24 aprile 
2018 l’articolo 36 si applica in maniera 
indistinta a tutti i settori contrattuali 
rientranti nel campo di applicazione 
del c.c.n.l. area metalmeccanica, orafi 
argentieri e odontotecnici.

3.6. Trasferta settore metalmeccanico

Per il settore metalmeccanica e 
installazione impianti è stata elevata 
l’indennità di trasferta. A decorrere dal 
1° settembre 2018 l’importo giornaliero 
– che comprende due pasti e il 
pernottamento – sarà elevato a € 35,00.

3.7. Reperibilità settore 
metalmeccanico 

Per il settore metalmeccanica e 
installazione impianti è stata elevata 
l’indennità di reperibilità. A decorrere dal 
1° settembre 2018 l’importo giornaliero 
sarà compensato nelle seguenti misure 

giornaliere:
•  reperibilità 24 ore € 13,00;
• reperibilità 16 ore € 7,00.

3.8. Lavoro straordinario e lavoratori 
con funzioni direttive

Al paragrafo precedente (cfr. 3.1.) in 
materia di nuova classificazione del 
personale si è sottolineata la novità 
dell’introduzione della qualifica di 
quadro. A questo riguardo l’articolo 
22 “Lavoro straordinario, notturno e 
festivo” ha stabilito che i lavoratori con 
funzioni direttive (cfr. articolo 17, comma 
5, D. Lgs. n. 66/2003) sono esclusi 
dall’applicazione dello stesso a causa 
delle caratteristiche dell’attività esercitata, 
non misurabile o predeterminabile.

Per tali lavoratori è prevista una indennità 
mensile di funzione pari a:

• Quadri € 70,00;
• Impiegati con funzioni direttive € 
50,00.

Tali indennità devono considerarsi 
esclusivamente per la definizione dei 
nuovi minimi tabellari ad esso riferiti.

3.9. Orario di lavoro

I permessi relativi alle ex festività (32 
ore annue) maturati nell’arco dell’anno 
solare (1° gennaio - 31 dicembre) 

potranno essere utilizzati entro il 30 aprile 
dell’anno successivo - in precedenza 
entro il 31 gennaio - oppure, su richiesta 
del lavoratore, accantonati in banca 
ore secondo il normale valore orario 
ordinario.

3.10. Flessibilità dell’orario di lavoro

Alla “tradizionale” modalità di gestione 
della cosiddetta “flessibilità degli orari di 
lavoro” – disciplinata dall’articolo 19, il 
recente rinnovo contrattuale ha introdotto 
una seconda possibile alternativa.

L’azienda al fine di adeguare le capacità 
di utilizzo degli impianti alle esigenze 
dell’andamento produttivo e di mercato 
e alle previsioni di vendita, potrà 
ricorrere, anche per singoli reparti, tipi 
di lavorazioni o gruppi di lavoratori, a 
regimi di flessibilità con compensazione 
di orario nei 12 mesi tali da lasciare 
invariato mediamente il normale orario di 
lavoro. Tali regimi di orario non potranno 
superare il limite di 45 ore settimanali 
ed essere inferiore a 35 ore settimanali; 
le compensazioni potranno attuarsi 
anche tramite altre modalità equivalenti. 
Rimane ferma la normale retribuzione del 
lavoratore per 40 ore settimanali.
Per le ore prestate oltre l’orario 
contrattuale verrà corrisposta la 
maggiorazione del 10% da liquidare nei 
periodi di superamento dei medesimi.
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Contributi volontari 
anno 2018, lavoratori 
dipendenti non agricoli 
e lavoratori autonomi 
ed iscritti alla gestione 
separata
Circolare INPS no.31 del 20/02/2018

La variazione percentuale dell’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai ed impiegati, per il periodo 
gennaio 2016/dicembre 2017 è pari al 

Coefficienti di ripartizione dei contributi volontari nel fpld

CATEGORIA

CATEGORIA

% COEFF.RIPARTO

% COEFF.RIPARTO

QUOTA PENSIONE

QUOTA PENSIONE

BASE

BASE

TOTALE IVS

TOTALE IVS

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

Aliquota
Coefficienti

 0,11%
0,003947

0,11%
0,003806

0,11%
0,010506

0,11%
0,010055

0,1375%
0,010579

 0,11%
0,003333

0,11%
0,003806

0,11%
0,007383

0,11%
0,007550

0,1375%
0,007890

27,76%
0,996053

28,79%
0,996194

10,36%
0,989494

10,83%
0,989945

12,86%
0,989421

32,89%
0,996667

28,79%
0,996194

14,79%
0,992617

14,46%
0,992450

17,29%
0,992110

27,87%
1,000

28,90%
1,000

10,47%
1,000

10,94%
1,000

12,9975%
1,0000

33,00%
1,0000

28,90%
1,0000

14,90%
1,0000

14,57%
1,0000

17,4275%
1,0000

DIPENDENTI

AGRICOLI DIP.

PESCATORI (sogg. alla 
Legge 250/58)

LAVORATORI Occupati 
in cantieri di lavoro

DOMESTICI

DIPENDENTI

AGRICOLI DIP.

PESCATORI (sogg. alla 
Legge 250/58)

LAVORATORI Occupati 
in cantieri di lavoro

DOMESTICI

ANNO RETR. MIN.
SETTIMAN.

MASSIMALEPRIMA FASCIA 
RETR.

ALIQUOTA
IVS

€ 202,97 € 46.630,00 € 101.427,00 33,00%2018

1,1% (comunicazione ISTAT). Pertanto, 
sulla base di tale comunicazione, la 
retribuzione minima settimanale per 
l’anno 2018 è pari ad € 202,97, la 
prima fascia di retribuzione annuale 
oltre cui è prevista l’applicazione 
dell’aliquota aggiuntiva dell’1% è di 
€ 46.630,00. Per il 2018 l’aliquota 

contributiva a carico dei lavoratori 
dipendenti non agricoli, autorizzati 
alla prosecuzione volontaria dopo 
il 31/12/1995, è pari al 33,00%; per 
quanti sono stati autorizzati alla 
prosecuzione volontaria anteriormente 
il 31/12/1995 l’aliquota è pari al 
27,87%.

Contributi volontari decorrenza 01,01,2018 – soggetti autorizzati entro il 31/12/1995

Soggetti autorizzati dopo il 31/12/1995
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Gestione artigiani e commercianti

Per i soggetti autorizzati alla 
prosecuzione volontaria nella 
gestione artigiani e commercianti, la 
contribuzione volontaria si determina 
applicando le aliquote stabilite per il 

versamento dei contributi obbligatori, 
al reddito medio di ciascuna delle otto 
classi di reddito previste. La classe di 
reddito da attribuire ad ogni lavoratore 
è quella il cui reddito medio è uguale 
o immediatamente inferiore al valore 

medio mensile dei redditi prodotti 
negli ultimi 3 anni di attività. L’importo 
dei contributi volontari per artigiani 
e commercianti dovrà quindi essere 
calcolato con le aliquote qui di seguito 
indicate:

Versamenti volontari nella gestione 
separata

L’importo del contributo volontario 
dovuto alla Gestione Separata viene 
determinato applicando all’importo 
medio dei compensi percepiti nell’anno 
di contribuzione precedente alla data 
della domanda di autorizzazione, 
l’aliquota IVS della gestione. Deve 
essere presa inconsiderazione 
l’aliquota IVS vigente per i soggetti 

privi di altra tutela previdenziale e non 
titolari di pensione; per l’anno 2018 è 
pari al 25% per i professionisti ed al 
33% per i collaboratori e le figure a loro 
assimilate. Siccome per l’anno 2018 il 
minimale per l’accredito contributivo 
è stato fissato in € 15.710,00, per lo 
stesso anno l’importo minimo dovuto 
dai prosecutori volontari della Gestione 
Separata non dovrà essere inferiore:
per i professionisti ad € 3.927,60 
su base annua ed € 327,30 su base 

mensile;
per tutti gli altri iscritti ad € 5.184,36 
su base annua ed € 432,03 su base 
mensile.
Nel caso in cui il prosecutore abbia 
contribuzione sia come professionista 
che come collaboratore, ai fini della 
determinazione della categoria 
da attribuire ci si dovrà riferire alle 
disposizioni dell’articolo 8 comma 10 
del D.P.R 31/12/1971 numero 1432.

Artigiani Commercianti

24,00%

21,00%

24,09%

21,09%

Titolari di qualunque età e collaboratori > 21 anni

Collaboratori di età non superiore ai 21 anni

In base alle suddette aliquote e dei 
valori reddituali aggiornati, sono state 
predisposte le tabelle di contribuzione 
che seguono, da applicarsi a decorrere 
dal 1° gennaio 2018.

CLASSI DI REDDITO 24,00% 21,00%

274,93

320,02

410,20

500,38

590,56

680,73

770,93

816,03

314,20

365,74

468,80

571,86

674,92

777,98

881,06

932,60

15.710

18.287

23.440

28.593

33.746

38.899

44.053

46.630

1 - Fino ad Euro 15.710

2 - da Euro 15.711 ad Euro 20.863

3 - da Euro 20.864 ad Euro 26.016

4 - da Euro 26.017 ad Euro 31.169

5 - da Euro 31.170 ad Euro 36.322

6 - da Euro36.323 ad Euro 41.475

7 - da euro 41.476 ad Euro 46.629

8 - da Euro 46.630

REDDITO MEDIO IMPON.

CONTRIBUZ. MENSILE

CLASSI DI REDDITO 24,00% 21,00%

276,10

321,39

411,96

502,52

593,09

683,65

774,23

819,52

315,38

367,11

470,56

574,00

677,45

780,90

884,36

936,10

15.710

18.287

23.440

28.593

33.746

38.899

44.053

46.630

1 - Fino ad Euro 15.710

2 - da Euro 15.711 ad Euro 20.863

3 - da Euro 20.864 ad Euro 26.016

4 - da Euro 26.017 ad Euro 31.169

5 - da Euro 31.170 ad Euro 36.322

6 - da Euro36.323 ad Euro 41.475

7 - da euro 41.476 ad Euro 46.629

8 - da Euro 46.630

REDDITO MEDIO IMPON.

CONTRIBUZ. MENSILE

Artigiani

Commercianti
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L’immobilismo e il 
tatticismo non portano 
da nessuna parte
A volte viene da chiedersi se tutto 
quello che capita sia frutto della 
malasorte o della malafede.
Guardando ai comportamenti delle 
varie forze politiche in campo ci 
rendiamo conto che siamo di fronte a 
molto tatticismo che, inevitabilmente, 
si trasforma in immobilismo.
Chiuse le urne e fatto lo spoglio 
ci siamo resi conto delle difficoltà 
oggettive di poter avere un governo 
in tempi brevi, che governi l’attuale 
momento politico della Nazione.
C’è chi si dice vincitore e chi riconosce 
di aver perso ma nel complesso 
abbiamo avuto un risultato che ha 
impedito, praticamente, la formazione 
immediata di un governo in quanto 
nessuno dei contendenti ha raggiunto 
la maggioranza dei suffraggi e le parti 
in causa hanno tentato di formare 
coalizioni che a volte è impossibile 
formare a causa delle diversità di 
vedute sulle cose da fare.
Tutto è diventato più difficile, poi, a 
causa della poca convinzione sulla 
reale possibilità di dar vita a coalizioni 
coerenti e conseguenti alla campagna 
elettorale appena terminata. 

Fatto il conteggio dei voti, quindi, ci 
siamo acccorti di quanto è difficile 
governare soprattutto dopo una 
campagna elettorale in cui, attraverso 
la propaganda, si è promesso mari 
e monti senza tener conto delle 
disponibilità finanziarie vere di cui 
dispone il nostro paese. Lo sbocco è 
stato, alla fine, un governo che nasce 
dall’accordo fra due forze politiche e 
con largo uso di personaggi tecnici a 
partire da chi lo guida, speriamo bene 
e auguriamo al nuovo esecutivo buon 
lavoro.
Una domanda nasce, però, spontanea: 
questo governo sarà in grado, 
comunque, di prendere decisioni tali 
da salvaguardare e aiutare la timida 
ripresa economica di cui anche l’Italia 
è protagonista? Il timore è che ci 
aspettano momenti difficilissimi e 
complicazioni tali da far tremare le 
gambe anche ai più ottimisti.
Senza l’autorevolezza di un governo 
e della sua maggioranza, rischiamo di 

non poter prendere quelle decisioni 
e attuare i provvedimenti necessari a 
salvaguardare i ceti più deboli.
La manovra economica che a fine 
anno sarà necessario attuare, potrebbe 
prevedere lo scatto degli aumenti a 
partire dalle aliquote IVA dal 10 al 12% 
e dal 22 al 24,2%. La sfida, quindi, 
per il governo sarà proprio quella di 
evitare lo scatto di questi aumenti che 
complicherebbero la fragile ripresa 
della nostra economia.
Non possiamo e non dobbiamo poi, 
dimenticare che le clausole a garanzia 
della tenuta dei conti gravano per il 
2019 nella misura di 12,4 miliardi di 
euro che diventano 19,1 nel 2020.

L’auspicio, quindi, è che nei prossimi 
mesi attraverso l’azione di governo sia 
possibile coinvolgere le intelligenze 
migliori presenti nel Paese al fine 
di prospettare un periodo di pace 
sociale e sostanziale unità delle forze 
migliori di cui disponiamo. Alla luce 
dell’esperienza negativa e delle reali 
difficoltà nella formazione di una 
maggioranza necessaria a formare 
il governo, è necessario affrontare 
principalmente il nodo di una nuova 
legge elettorale che sia in grado di 
restituire, a urne chiuse, un risultato 
certo e che consenta a chi vince 

di governare e a chi perde di fare 
opposizione democratica. Da questo 
può e deve scaturire la formazione 
immediata di un governo fatto di 
persone che sappiano quello che 
fanno, e soprattutto competenti. 
Auspichiamo una azione di governo 
che non smonti le riforme già attuate 
ma che le migliori e continui a lavorare 
in modo efficace sulla spesa pubblica 
garantendo stabilità ai cittadini.

La crescita e lo sviluppo della nostra 
economia non può essere lasciata in 
mano a chi pensa solo alle tattiche, con 
le tattiche non andiamo da nessuna 
parte, soprattutto perché siamo di 
fronte a politiche protezionistiche 
e chiusura dei mercati e l’Italia da 
un pezzo, ormai, non è in grado di 
giocare alcuna partita subendo, così, 
l’aggressione di altri. Come pensionati, 
poi, consapevoli che dovremo anche 
noi continuare a fare sacrifici, ci 
auguriamo comunque che si riesca a 
sensibilizzare l’azione di governo al fine 
di riformare definitivamente le leggi che 
governano le nostre condizioni, e si 
riesca ad assicurare trattamenti minimi 
di pensione degni di una società nella 
quale anche i pensionati riescano a 
vivere dignitosamente.

News da CNA Pensionati
a cura di Angiolino Guzzo
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News Ambiente 
e Sicurezza
a cura di Leonardo Andrian

L’esternalizzazione 
del rischio e la 
responsabilità 
amministrativa
Nel mondo del lavoro dopo anni di crisi 
spesso la ripresa si accompagna ad un 
deciso “ricorso ad imprese esterne, a 
volte anche con la locazione dei principali 
reparti dell’azienda e con contratti 
che autorizzano il subappalto”. È se è 
importante adeguare l’azione preventiva 
a questo nuovo contesto di lavoro, la 
necessità di “rendere maggiormente 
omogenea ed efficace la nostra attività 
ispettiva” ci indirizza ad approfondire il 
tema della “responsabilità amministrativa 
delle aziende”, anche con riferimento al 
ricorso alle esternalizzazioni.

A presentare in questo modo la necessità 
di maggiore attenzione agli aspetti della 
responsabilità amministrativa, in relazione 
al mutato contesto del lavoro, è una 
relazione all’incontro L’esternalizzazione 
del rischio che si è tenuto a Milano il 14 
febbraio 2018, organizzato dalla Casa 
degli RLS, presso il Centro per la Cultura 
della Prevenzione nei luoghi di lavoro e 
di vita.
L’intervento Responsabilità amministrativa 
e sicurezza sul lavoro, D. Lgs. 231/01, 
a cura di Angelo Gerosa (Tecnico della 
Prevenzione UOC P.S.A.L. Milano Ovest 
- Agenzia di tutela della salute della 
Città metropolitana di Milano), ricorda 
che il Decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231 – Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, a norma 
dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300 - sancisce “la responsabilità 
dell’azienda per tutti gli illeciti commessi 
a proprio vantaggio (beneficio avuto 
mediante la condotta sanzionata) o 
interesse (obiettivo di un futuro beneficio). 
Illeciti commessi a proprio beneficio… 
non esclusivamente dai propri 
dipendenti”. E il D. Lgs. 231/2001 si 
applica “a tutte le imprese, anche se prive 
di personalità giuridica, tranne: Stato, 
enti pubblici territoriali (regioni, comuni 
ecc.) enti pubblici non economici (INPS, 
INAIL ecc.) ed enti di rilievo costituzionale 
(CSM, CNEL, sindacati, partiti ecc.)”.
Si segnala poi che tra i reati perseguiti dal 
D. Lgs. 231/2001, ai sensi dell’articolo 
25 septies, “rientrano anche l’omicidio 

(articolo 589 CP) e le lesioni gravi o 
gravissime (articolo 590 CP) per infortunio 
o malattia professionale con violazione 
delle norme antinfortunistiche e sulla 
tutela dell’igiene e della salute sul lavoro”. 
E ci sono anche sanzioni severe:

• Interdittive: divieti a contrattare 
con PA, esclusione da agevolazioni/
contributi pubblici, pubblicità, 
sospensione dell’esercizio dell’attività, 
eventuale commissariamento ecc.;
• Pecuniarie: rapportare alle condizioni 
economico/patrimoniali dell’azienda 
ed alla gravità del reato fino ad un 
massimo di € 1.549.000,00;
• Confisca del presunto profitto 
conseguito;
• Pubblicazione sentenza.

E le misure interdittive e la confisca 
“possono essere anche cautelari, cioè in 
fase di procedimento”.
Si ricorda, da questo punto di vista, una 
sentenza che ha fatto storia, relativa 
al processo Thyssen del 2011, in cui 
oltre alla condanna penale per omicidio 
plurimo è stato sanzionato l’illecito 
amministrativo.
Si segnala poi che per quanto attiene 
l’illecito amministrativo “l’azienda non è 
punibile se ha un Modello Organizzativo 
e di Gestione (MOG) efficacemente 
adottato, attuato e monitorato da un 
apposito Organismo di Vigilanza (OdV) 
idoneo e capace”. E non bisogna 
dimenticare che avvalersi del MOG “non 
è obbligatorio, è una opportunità offerta 
dal quadro normativo”.

In particolare. è l’articolo 30 del D. Lgs. 
81 che spiega cosa deve garantire un 
Modello Organizzativo e di Gestione 
per avere valenza esimente: “si tratta 
di valori, criteri, regole, procedure 
finalizzati a contrastare la possibilità di 
commettere determinati reati a vantaggio 
o nell’interesse dell’Ente”. Il D. Lgs. 
231/2001 precisa poi che il Modello 
Organizzativo e di Gestione si basa “sulla 
valutazione del ‘rischio a delinquere a 
beneficio dell’azienda’ da parte di tutti 
coloro che, potenzialmente, potrebbero 
operare in tal senso. Propri dipendenti, 
ma, in determinati casi, anche fornitori 
di servizi, appaltatori, sub-appaltatori. 
E spesso sancisce l’obbligo di fornirsi 
solo da aziende che garantiscono tale 
requisito”.

Si sottolinea poi che l’organismo di 

vigilanza è obbligatorio ed indispensabile 
“al fine di potersi avvalere del potere 
esimente. È nominato e retribuito 
dall’azienda. Deve avere requisiti di 
autonomia, indipendenza, professionalità 
e continuità di azione. Opera anche 
mediante AUDIT (processi sistematici e 
documentati mirati ad ottenere evidenze 
e valutarle con obiettività, al fine di 
stabilire quanto i criteri stabiliti dal MOG 
siano soddisfatti)”.
In particolare, la Norma ISO 19011 
sancisce che “gli AUDIT, su cui si basa 
l’azione di vigilanza, possono essere sia 
interni (cioè di valutazione della propria 
organizzazione) che esterni (cioè di 
valutazione di chi, pur non essendo alle 
dipendenze dirette dell’azienda, può 
‘delinquere’ a suo vantaggio)”.

Un’azione di AUDIT valuta:

• “il rispetto degli standard legislativi di 
impianti, luoghi e materiali;
• la valutazione dei rischi con le 
conseguenti misure preventive;
• la sorveglianza sanitaria; 
l’informazione/formazione/
addestramento;
• la vigilanza su procedure e istruzioni 
di lavoro;
• la presenza di documenti e 
certificazioni obbligatorie;
• l’applicazione e l’efficacia delle 
procedure”.

Riguardo poi all’azione giudiziaria si 
sottolinea che un committente “può 
essere indagato/condannato per infortuni 
occorsi a lavoratori che operano alle 
dipendenze di aziende in appalto (anche 
a titolo di concorso) ad esempio se 
sono stati determinati da macchine 
non a norma o inidonee, o da ambienti 
di lavoro inadeguati, locati o concessi 
in uso all’appaltatore. Oppure per 
mancata verifica dell’idoneità tecnica e 
professionale dello stesso”.

L’importanza dei modelli organizzativi

Rimandando alla lettura integrale delle 
slide dell’intervento, che si soffermano 
anche su altri aspetti, concludiamo 
con alcune indicazioni sull’efficacia dei 
modelli organizzativi.

Relativamente alle aziende che hanno 
adottato un MOG, Inail “stima in media:

• una riduzione del 27% degli infortuni;
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• una riduzione del 35% della loro 
gravità”.

Il tutto con performance molto 
interessanti “soprattutto nei settori a 
maggior rischio (-33% di infortuni nelle 
costruzioni, -73% della loro gravità nel 
comparto del legno).
E tra l’altro alle aziende con MOG 
efficace o certificato Inail “pratica 
consistenti riduzioni dei premi.

La posizione di garanzia di 
subappaltatore e subsubappaltatore

È un chiaro riferimento quello che 
emerge dalla lettura di questa 
sentenza della Corte di Cassazione 
all’applicazione della disposizione 
di cui all’articolo 97 comma 2 del D. 
Lgs. 81, contenente il Testo Unico in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, 
riguardante gli obblighi del datore 
di lavoro dell’impresa affidataria e 
dell’impresa subaffidataria nei confronti 
di quelle ditte alle quali le stesse 
trasferiscono parte dei lavori presi in 
appalto o in subappalto.
Gli obblighi derivanti all’articolo 26 
del D. Lgs. n. 81 e s.m.i. connessi 
ai contratti d’appalto o d’opera o 
di somministrazione, fatte salve le 
disposizioni di cui all’articolo 96 
comma 2 dello stesso D. Lgs., sono 
riferiti anche, secondo quanto disposto 
dal comma 2 dell’art. 97, ai datori 
di lavoro delle imprese affidatarie 
che sono quindi tenute a controllare 
le imprese alle quali a loro volta 
trasferiscono parte dei lavori avuti in 
appalto o in subappalto, come nel 
caso in esame. Si è occupata infatti 
la suprema Corte in questa sentenza 
dell’infortunio occorso a un lavoratore 
di un’impresa sub-subappaltatrice 
verificatosi per una mancanza di 
misure di sicurezza che avrebbe 
dovuto porre in essere l’impresa che gli 
aveva affidati i lavori in sub-subappalto 
incaricata di rimuovere in un cantiere 
edile delle lastre di eternit poste sulla 
copertura di un capannone, infortunio 
verificatosi più precisamente per la 
rottura di una delle lastre di copertura 
a seguito della quale il lavoratore 
infortunatosi era caduto dall’alto.
Nella sentenza viene inoltre 
richiamato il consolidato indirizzo 
giurisprudenziale secondo cui qualora 
lavori ricevuti in appalto vengano, a 
loro volta, in parte subappaltati ad 
altri che operino con mezzi artigianali, 
con pochi dipendenti e senza essere 
dotati di strutture tali da consentire 
una completa autonomia operativa 
avvalendosi altresì delle attrezzature 
installate in cantiere da chi ha dato 
il subappalto, incombono anche su 
quest’ultimo, che è responsabile 
dell’organizzazione del cantiere e del 

lavoro che ivi si svolge, gli obblighi 
di vigilanza in ordine al rispetto 
delle norme antinfortunistiche e 
all’osservanza dei comuni precetti di 
prudenza, perizia e diligenza.

Il fatto, l’iter giudiziario e il ricorso in 
cassazione

La Corte di Appello ha confermato la 
condanna emessa dal Tribunale nei 
confronti dell’amministratore unico di 
un’impresa edile che aveva preso in 
subappalto dei lavori di rimozione e 
smaltimento di lastre di eternit poste 
a copertura di alcuni lucernai sul tetto 
del capannone, imputato del reato di 
omicidio colposo con violazione di 
norme sulla prevenzione degli infortuni 
sul lavoro, reato contestato come 
commesso in danno di un operaio 
dipendente di un’altra ditta presente in 
cantiere, incaricata in sub-subappalto 
dell’effettuazione delle operazioni di 
pulizia delle parti di amianto presenti 
sui listelli di legno posizionati sul tetto, 
deceduto mentre stava lavorando 
su uno di tali lucernai. Era successo, 
infatti, che una di queste lastre si 
era rotta sotto il peso dell’operaio, 
cagionandone la caduta al suolo da 
un’altezza di otto metri e, quindi, la 
morte.
All’imputato era stato contestato 
il reato suddetto perché, secondo 
l’accusa, avrebbe omesso di 
dettagliare, nella redazione del Piano 
Operativo di Sicurezza, la descrizione 
di tutte le misure di protezione da 
adottare per prevenire i rischi di 
cadute dall’alto per i lavori da eseguire 
in cantiere essendo emerso che il 
parapetto che cingeva il capannone 
ove si era verificato l’incidente era di 
altezza inferiore a quella prevista e 
che mancavano inoltre i montanti ove 
agganciare le cinture di sicurezza.
Secondo la Corte di merito, la 
responsabilità dell’imputato andava 
riconosciuta perché spettava anche 
alla sua ditta, oltre a quella sub-
subappaltatrice da cui dipendeva 
il lavoratore infortunato, la 
predisposizione dei presidi di sicurezza 
per i lavoratori impegnati in cantiere.

Avverso alla sentenza della Corte di 
Appello l’imputato ha fatto ricorso 
in cassazione per il tramite del suo 
difensore di fiducia adducendo alcune 
motivazioni. Lo stesso ha lamentato 
una violazione di legge in riferimento 
alla responsabilità e alla posizione di 
garanzia ad esso attribuita.
Ha osservato, infatti, che la sua 
impresa aveva in realtà predisposto 
un POS che era necessariamente 
destinato in esclusiva ai suoi lavoratori 
e alle sole operazioni di rimozione 
delle lastre di eternit, terminate le 

quali sarebbe subentrata nel cantiere 
la ditta da cui dipendeva la vittima, 
subappaltatrice delle operazioni di 
ripulitura dei listelli in legno.
Le ditte impegnate in cantiere non 
avevano operato contemporaneamente 
ma in successione. Il ricorrente 
ha anche messo in evidenza che 
l’infortunato non era un suo dipendente 
e che il POS era stato tra l’altro 
visionato da funzionari dell’AUSL con 
esito positivo per cui, secondo lo 
stesso, i responsabili per la sicurezza 
nel cantiere, anche per quanto 
concerneva il rischio di cadute dall’alto 
erano semmai i committenti e l’impresa 
affidataria.

Le decisioni della Corte di 
Cassazione

La Corte di Cassazione, con riferimento 
agli obblighi di garanzia in capo 
all’imputato, quale titolare dell’impresa 
che aveva assunto in subappalto, 
direttamente dall’impresa appaltatrice, 
i lavori di rimozione e smaltimento dei 
pannelli di eternit che ricoprivano i 
lucernai del tetto del capannone, e che 
aveva ceduto in subsubappalto alla 
ditta, per conto della quale la vittima 
prestava la sua opera, l’esecuzione dei 
lavori di pulitura dei listelli presenti sul 
tetto, e con riferimento altresì alla tesi 
sostenuta dal ricorrente in base alla 
quale gli obblighi in tema di sicurezza 
gravanti su di esso riguardassero, 
nella sua qualità di datore di 
lavoro, esclusivamente l’impresa 
subappaltatrice e i suoi dipendenti e 
non anche, quindi, i lavoratori di altre 
ditte, ha ritenuto infondato l’asserto 
sostenuto dal ricorrente e ha pertanto 
rigettato il ricorso presentato.

La stessa Corte di Cassazione ha 
fatto osservare, infatti, che la pulitura 
dei residui di eternit dai listelli in 
legno affidata al sub-subappaltatore 
era la necessaria prosecuzione e 
il completamento dell’attività di 
rimozione dei pannelli di eternit di cui 
la ditta dell’imputato era affidataria, 
e che la stessa pulitura si sarebbe 
dovuta svolgere in quota, ossia 
sul tetto del capannone, al pari dei 
lavori direttamente eseguiti dalla 
ditta subappaltatrice. La Sezione IV 
ha fatto altresì osservare come non 
avesse importanza che la ditta facente 
capo al ricorrente operasse non in 
contemporanea, ma in precedenza 
rispetto alla ditta individuale da 
cui dipendeva la vittima al fine di 
stabilire il riparto delle responsabilità 
nell’ambito di lavori assunti da più 
imprese all’interno di uno stesso 
cantiere. Qualora infatti fra due ditte 
intercorra un rapporto di subappalto, 
non è necessario avere riguardo 
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al fatto che dette imprese operino 
contemporaneamente, ovvero 
in successione fra loro perché 
anche in quest’ultima ipotesi gli 
obblighi di osservanza delle norme 
antinfortunistiche gravano su tutti 
coloro che esercitano i lavori e, 
quindi, anche sul subappaltatore 
interessato all’esecuzione di un’opera 
parziale e specialistica, il quale ha 
l’onere di riscontrare ed accertare 
la sicurezza dei luoghi di lavoro, 
sebbene l’organizzazione del cantiere 
sia direttamente riconducibile 
all’appaltatore, che non cessa di essere 
titolare dei poteri direttivi generali.

È noto, ha così proseguito la 
Corte suprema, che “gli obblighi 
di osservanza delle norme 
antinfortunistiche, con specifico 
riferimento all’esecuzione di lavori 
in subappalto all’interno di un 
unico cantiere edile predisposto 
dall’appaltatore, gravano su tutti 
coloro che esercitano i lavori e, quindi, 
anche sul subappaltatore interessato 
all’esecuzione di un’opera parziale 
e specialistica, il quale ha l’onere di 
riscontrare ed accertare la sicurezza dei 
luoghi di lavoro”.

La stessa Corte ha anche ricordato che 
nel caso in cui vi sia un affidamento 
parziale dei lavori da parte di ditta 
appaltatrice o subappaltatrice, con 
particolare attenzione ai lavori da 
eseguirsi in quota e, quindi, esposti al 
“rischio-caduta”, qualora il lavoratore 
presti la propria attività in esecuzione 
di un contratto d’appalto (o, come 
nel caso in esame nell’ambito di un 
rapporto di subappalto), il soggetto 
appaltante o subappaltante è 
esonerato dagli obblighi in materia 
antinfortunistica esclusivamente 
con riguardo alle precauzioni che 
richiedono una specifica competenza 
tecnica nelle procedure da 
adottare in determinate lavorazioni, 
nell’utilizzazione di speciali tecniche o 
nell’uso di determinate macchine.

La Corte di Cassazione ha quindi 
ricordato, in conclusione, il consolidato 
indirizzo giurisprudenziale secondo 
il quale “qualora lavori ricevuti in 
subappalto vengano, a loro volta, 
in parte subappaltati ad altri che 
operi, con mezzi artigianali, con 
pochi dipendenti e senza essere 
dotato di strutture tali da consentire 
una completa autonomia operativa, 
mentre è ancora in funzione il cantiere 
per la realizzazione dell’intera opera 
subappaltata ed avvalendosi delle 
attrezzature in questo installate da 
chi ha ricevuto e dato il subappalto, 
incombono anche a quest’ultimo, che 
è responsabile dell’organizzazione 

del cantiere e del lavoro che ivi si 
svolge, obblighi di vigilanza in ordine al 
rispetto delle norme antinfortunistiche 
e all’osservanza dei comuni precetti di 
prudenza, perizia e diligenza“.

Consigli pratici per gestire lo stress 
nelle piccole imprese

Nelle micro e piccole aziende a volte 
i rischi psicosociali sono sottovalutati 
e si tende ad attribuire “maggiore 
importanza ai conflitti interpersonali 
piuttosto che a problemi legati 
all’organizzazione del lavoro”. E nelle 
piccole aziende è generalmente il 
datore di lavoro che “crea l’ambiente 
di lavoro”, e il suo atteggiamento può 
rendere più difficile “discutere di stress 
lavoro correlato”.
Senza dimenticare le difficoltà 
“nell’accesso alla formazione e 
all’informazione” in queste tipologie di 
aziende.

A parlare in questi termini del rischio 
stress lavoro correlato e dei rischi 
specifici delle micro e piccole 
imprese, è un documento prodotto 
in relazione al Progetto REST@
Work - Reducing stress at work, un 
progetto portato avanti dall’Unione 
Italiana del Lavoro (UIL) che vede una 
interessante “alleanza strategica” tra 
le parti interessate (datori di lavoro 
e loro associazioni, rappresentanti 
dei lavoratori, lavoratori e loro 
organizzazioni sindacali).
Il progetto, finanziato dall’Unione 
Europea, è finalizzato a condurre 
“un’indagine quantitativa e qualitativa 
sulle misure, le disposizioni e le 
politiche attuate in merito allo Stress 
Lavoro-Correlato”. Si indica che un 
approccio efficace alle Pmi implica 
“una reale presa in considerazione 
delle loro specificità quando si 
lancia un messaggio di prevenzione, 

ed un messaggio efficace implica 
l’impostazione di un rapporto 
interpersonale forte, nel cui ambito si 
realizzeranno gli scambi necessari a 
creare un clima di fiducia. Ovvero: ‘Fare 
prevenzione con’, questo è il principio 
perché si attivi quella condivisione sui 
temi della prevenzione nel territorio 
- tra imprenditori e loro Associazioni, 
lavoratori/loro rappresentanti e 
Organizzazioni sindacali - che può 
promuovere la crescita di una comunità 
responsabilizzata e consapevole in 
cui i singoli imprenditori possano 
ritrovare una condizione motivante 
al ‘cambiamento di atteggiamento’, 
una sorta di ‘impegno pubblico’ che 
va ben al di là degli obblighi e delle 
disposizioni di legge e del timore delle 
relative sanzioni”.
E riguardo alle argomentazioni, 
“si dovrà insistere sugli elementi 
positivi, quali la possibilità di ridurre le 
assenze per malattia, le prospettive di 
miglioramento d’immagine dell’azienda 
ed il benessere dei lavoratori.

È invece necessario trattare con 
accortezza gli argomenti negativi, ed 
in particolare quelli che insistono sui 
costi degli infortuni sul lavoro (una 
PMI può benissimo esserne colpita, 
ma, di media, essa ha un infortunio 
ogni quattordici anni, quindi non può 
ragionare sull’esperienza)”. Inoltre 
“bisogna proporre servizi di supporto 
che seguano nel tempo l’azienda, 
servizi personalizzati, che tengano 
conto delle specificità dell’azienda 
e del suo responsabile. Ovvero: il 
‘coinvolgimento preliminare delle 
aziende in una fase di informazione e 
assistenza’ è l’elemento che permette 
di attuare una gradualità dell’intervento, 
‘scaglionando le azioni’”.
In particolare “gli incontri di 
approfondimento o di formazione in cui 



25

C
N

A
 B

ie
lla

  
no

tiz
ia

rio
 lu

gl
io

 2
01

8



26

le aziende vengono preventivamente 
coinvolte rappresentano situazioni 
del tipo ‘Inserimento in un gruppo di 
pari’ poiché, quelli che si assomigliano 
sono più propensi a modificare il loro 
punto di vista rispetto a una questione, 
riprenderanno in considerazione il loro 
modo di pensare e faranno un’analisi 
dei loro pregressi comportamenti 
spontanei. Ovvero: ‘Cura nel tempo e 
affiancamento costante delle aziende’, 
questa modalità rappresenta una delle 
più efficaci strategie di supporto”.
In definitiva per migliorare la 
“cultura della sicurezza” aziendale/
dell’imprenditore e “modificare i 
comportamenti di tutti i soggetti, che 
costituiscono questa unità economica 
e di vita, le azioni intraprese vanno 
distribuite nel tempo, organizzandosi 
adeguatamente per assicurare la 
continuità del rapporto”.
Infatti “considerando come i 
cambiamenti comportamentali hanno 
bisogno di rinforzi e condivisione, dal 
momento che si tratta di stabilire dei 
cambiamenti duraturi nell’azienda, 
difficilmente si può sperare di 
ottenere dei risultati con un intervento 
estemporaneo. L’azione deve 
idealmente iscriversi in una strategia e 
nella continuità nel tempo. Il contatto 
va mantenuto in un modo o nell’altro. 
Il messaggio andrà ripetuto sotto 
altre forme, oppure verrà ripetuto con 
comunicazioni gradualmente arricchite 
di contenuti”. Il documento riporta 
anche un “Questionario Check-list 
Stress lavoro-correlato (CSL)” con 
domande relative agli aspetti positivi e 
negativi del lavoro in tre ambiti:

• Cultura organizzativa. Queste, 
a livello esemplificativo, alcune 
domande: il lavoro assegnato 
dà soddisfazione? Si è coinvolti 
quando c’è da prendere decisioni? 
Si è coinvolti nei cambiamenti che 
riguardano l’attività lavorativa? Si 
viene apprezzati quando si svolge un 
buon lavoro?
• Carico di lavoro. Riprendiamo 
anche in questo caso alcune 
domande: si avverte una sensazione 
costante di pressione per fare di più? 
Si devono svolgere compiti diversi 
dalla propria competenza? Viene 
assegnato troppo lavoro da fare in 
poco tempo?
• Qualità delle relazioni e sostegno. 
Le domande: il rapporto con il 
superiore è “buono”? Il rapporto con 
i colleghi è “buono”? Si può contare 
sul sostegno del diretto superiore? 
Si può contare sul sostegno dei 
colleghi?

Si indica che una volta che l’analisi 
dei questionari è stata effettuata 

è “utile promuovere un gruppo di 
discussione per assicurare che i risultati 
rispecchino la realtà aziendale; inoltre, 
questo gruppo può essere molto utile 
nel generare soluzioni e idee per gli 
interventi”.
E il documento riporta alcuni 
suggerimenti, dei possibili interventi 
per le tre principali dimensioni della 
Check-list.

Dimensione 1
Cultura organizzativa:

a. “Semplici misure, come dire 
‘grazie’ al momento opportuno;
b. Formare manager nel dare 
feedback positivi;
c. Identificare se c’è troppa varietà di 
compiti o varietà insufficiente;
d. Prendere in considerazione la 
crescita orizzontale (ad esempio 
nuove competenze, più autonomia, 
la diversificazione) in un lavoro se la 
crescita verticale (livello successivo 
nella gerarchia organizzativa) non è 
possibile;
e. Fornire le informazioni 
opportune per la comprensione 
delle motivazioni all’origine dei 
cambiamenti;
f. Garanzia di un supporto adeguato 
al lavoratore durante la fase di 
cambiamento per sviluppare in lui 
la consapevolezza del suo impatto 
sull’attività lavorativa;
g. Offrire informazioni adeguate, 
per consentire ai lavoratori di 
comprendere il proprio ruolo e le 
proprie responsabilità;
h. Assicurarsi che ognuno abbia 
una chiara descrizione del proprio 
lavoro / la responsabilità che 
venga riesaminata regolarmente e 
aggiornata”.

Dimensione 2
Carico di lavoro:

a. “Fornire formazione/informazione 
per la sensibilizzazione sullo stress 
dei dipendenti;
b. Consentire una certa flessibilità nel 
bilanciamento vita privata/lavoro;
c. Sottocarico e sovraccarico di 
lavoro (lavoro poco sfidante o risorse 
insufficienti di tempo, personale o 
attrezzature);
d. Verificare se le scadenze sono 
fissate dai clienti interni o esterni e 
quanto gli obiettivi siano irrealistici;
e. Ricercare un modo più intelligente 
(e non maggiore) di lavorare;
f. Assicurarsi che i dipendenti 
sappiano con chiarezza le priorità 
(per gli individui e per il reparto);
g. Incoraggiare i dipendenti a essere 

onesti circa la fattibilità di scadenze;
h. Intervenire precocemente (almeno 
entro 4-6 settimane) per ridurre le 
assenze a lungo termine”.

Dimensione 3
Qualità delle relazioni e sostegno:

a. “Formare manager per fornire ai 
lavoratori un feedback puntuale e 
costruttivo;
b. Organizzare incontri settimanali 
regolari tra manager e dipendenti 
per discutere questioni pratiche/
operative;
c. Mettere il lavoratore nella 
condizione di poter condividere le 
informazioni relative al proprio lavoro;
d. Consultare i dipendenti circa il 
modo migliore per comunicare i piani 
per la gestione delle attività;
e. Dedicare più tempo a festeggiare 
il successo (pranzi informali, 
ritrovi fuori ufficio, così come più 
inserimento formale nelle newsletter / 
comunicazioni a livello aziendale);
f. Istituire sistemi (o migliorare 
quelli esistenti) che favoriscano la 
segnalazione, da parte dei lavoratori, 
di insorgenza di comportamenti 
inaccettabili;
g. Selezionare le squadre che 
uniscono competenza ed esperienza 
con buone relazioni interpersonali;
h. Realizzazione di politiche 
scritte per molestie / bullismo con 
comunicazione ai dipendenti;
i. Incoraggiare i dipendenti a 
riconoscere i singoli contributi 
degli altri e dei benefici per tutta la 
squadra;
j. Disporre job rotation (ove possibile) 
per consentire ai dipendenti di 
comprendere al meglio i ruoli 
reciproci”.

Differenze di genere: una sfida 
culturale in materia di sicurezza

Malgrado l’Italia sia terzultima nelle 
statistiche europee sul tasso di 
occupazione femminile, ben sotto 
alla media di occupazione femminile 
in Europa, le donne “rappresentano 
una forza produttiva in crescita in 
tutti i paesi del mondo e in particolare 
nell’Unione Europea”. Ed è dunque 
necessario adottare “un approccio 
gender sensitive, ossia attento agli 
aspetti di genere”, cioè pensare alla 
donna “non semplicemente come ad 
un fattore produttivo aggiunto, ma 
come ad un motore di un cambiamento 
sistemico, che spinge ad una revisione 
dei modelli culturali ed organizzativi 
attualmente condivisi”.

A sottolinearlo, fornendo anche diversi 
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dati sul tema dell’occupazione e dei 
rischi lavorativi al femminile, è un 
documento dal titolo “Differenze di 
genere: un’altra sfida culturale per il 
medico competente”, a cura della Prof.
ssa Marina Musti (ASL Bari - SPESAL - 
Area Nord).

Il documento si sofferma innanzitutto 
su alcune difficoltà per la donna 
lavoratrice:

•  “conciliare attività lavorativa 
(con eventuale presenza di rischi 
professionali) con le attività extra 
lavorative (domestiche, familiari);
•  gravidanza, allattamento, e 
menopausa che possono interferire 
con il benessere psico-fisico della 
lavoratrice;
•  fare “carriera”

Tale documento avvalora la tesi che 
vuole dimostrare:

•  “che uomini e donne possono 
avere risposte diverse rispetto alla 
stessa esposizione a rischio;
• che il lavoro familiare e di cura può 
avere ripercussioni sul versante della 
sicurezza al lavoro;
• che una adeguata attenzione deve 
essere dedicata nell’individuazione 
dei mezzi di protezione anche 
in relazione agli utilizzatori dei 
medesimi”.

E in relazione al tema della sicurezza si 
segnala che:

• “le differenze tra uomini e donne 
vengono occultate o ignorate;
• minore attenzione viene dedicata 
ad alcuni temi di ricerca che 
riguardano più da vicino le donne;
• il livello dei rischi a carico delle 
donne viene sottovalutato;
• si riduce la partecipazione delle 
donne ai processi decisionali legati 
alla salute e alla SSL in quanto 
non vengono adottati interventi per 
favorire il loro apporto;
• manca l’adozione delle soluzioni 
preventive genere specifiche”.

È dunque importante una valutazione 
del rischio in ottica di genere che 
“non è solo fare riferimento alla salute 
riproduttiva”.
Riguardo a questo tipo di valutazione 
si sottolinea che “differenze di genere 
possono per esempio determinare 
differenti modalità di assorbimento dei 
tossici”: i TLV (valore limite di soglia) 
e i VL sono “definiti e ponderati sul 
sesso maschile”. E “anche il trasporto, 
il metabolismo e l’escrezione dei tossici 
possono essere influenzati: le donne 
hanno un peso medio più basso, una 

percentuale di grasso più alta, un 
volume plasmatico più basso e un 
flusso del sangue agli organi interessati 
più basso. Gli ormoni sessuali 
(estradiolo e testosterone) influiscono 
in tutte queste fasi”. Il benzene, 
per esempio, è escreto “sia per via 
respiratoria sia renale più lentamente 
nelle donne, il tricloroetilene (TCE) è 
eliminato più velocemente tra i maschi, 
mentre la concentrazione nel sangue è 
più elevata tra donne. Esistono quindi 
differenze nell’esposizione e negli effetti 
dei tossici tra maschi e femmine”.
Si ricorda, inoltre, come alcuni autori 
abbiano infatti evidenziato “come 
la risposta dell’organismo femminile 
all’utilizzo di attrezzature, nonché 
alla permanenza in luoghi e presso 
postazioni di lavoro concepite in base 
a parametri fisiologici prevalentemente 
riferiti ‘all’uomo medio’ (caratteristiche 
antropometriche, forza e resistenza 
muscolare, equilibro termico, stress, 
etc.), sia diversa in termini di disagio 
soggettivo e/o alterazioni patologiche, 
rispetto a quella maschile”. E vi sono 
poi una serie di malattie professionali 
che “colpiscono più frequentemente le 
donne (tendiniti, sindrome del tunnel 
carpale) a causa dell’impegno di gruppi 
muscolari più piccoli, ma anche più 
vulnerabili”.
Inoltre, le donne sono “più spesso 
soggette ad infezioni da agenti 
respiratori o trasmissibili per contagio 
interumano, soprattutto in ambienti ove 
c’è contatto con il pubblico”.

Si segnalano poi i rischi di sovraccarico 
biomeccanico del rachide e degli arti 
superiori:

• posture erette mantenute a lungo 
(commesse, parrucchiere, insegnanti, 
…);
• movimentazione manuale dei 
carichi (agricoltura, manifatturiero, 
…);

• attività comportanti movimenti 
ripetitivi e posture incongrue degli 
arti superiori.

Per non dimenticare, sempre in 
relazione alla valutazione del rischio in 
ottica di genere:

• “neoplasia professionali (sanità, 
farmaceutica, chimica, …);
• asma ed allergie respiratorie (sanità, 
pulizie, metalmeccanica, …);
• turnazioni (notturne in particolare)”.

Il documento, che riporta anche una 
tabella sulla relazione fra tumori, settori 
lavorativi e sostanze cancerogene 
in uso, si sofferma, infine, sul carico 
di lavoro domestico che è “spesso 
associato allo stress indicato come 
fonte di malattia per le donne in misura 
doppia rispetto agli uomini”. E fattori 
stressogeni legati al genere femminile 
“sono sicuramente le molestie sessuali, 
le violenze e le discriminazioni. Le 
situazioni di stress possono essere 
anche causa di infortunio, sia sul lavoro 
che in itinere”.

Infine, si attesta come, tenendo conto 
del minore tasso di occupazione 
rispetto all’uomo, “la probabilità 
di subire un infortunio in itinere è 
superiore di ben il 50% rispetto a quella 
del collega maschio”. Infatti, il percorso 
casa-lavoro-casa “rappresenta nella 
vita quotidiana della donna il segmento 
temporale in cui si concentrano 
tutte le problematiche e le difficoltà 
di conciliazione famiglia-lavoro con 
conseguenze sul piano della sicurezza”.

Concludiamo segnalando che 
l’intervento si sofferma poi anche 
su vari aspetti relativi alle differenze 
di genere in termini medici (malattie 
cardiovascolari, diabete, cardiopatia 
ischemica, malattie respiratorie, 
osteoporosi, depressione, …).
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Notizie
dalle Unioni
a cura di Elena Ferrero

CNA FITA
L’obbligo di installazione del tachigrafo 
intelligente è slittato al 15 giugno 
scorso. Il Regolamento di esecuzione 
(UE) 2018/502, entrato in vigore il 17 
aprile 2018, ha apportato modifiche 
al Regolamento (UE) 2016/799 
relativo alla costruzione, collaudo, 
funzionamento e riparazione dei 
tachigrafi. Il Regolamento (UE) 
2016/799, è il regolamento attuativo 
del Regolamento (UE) 165/2014 che 
ha previsto l’introduzione di una nuova 
generazione di tachigrafi intelligenti 
con queste caratteristiche:

• connessione al sistema di 
navigazione satellitare;
• comunicazione remota con le 
Autorità di controllo ed eventuale 
interfaccia con i sistemi di trasporto 
intelligenti.

Tramite questa nuova generazione 
di tachigrafi, sarà quindi possibile 
individuare la posizione del veicolo, 
nel momento in cui inizia il periodo di 
lavoro giornaliero, quando lo si termina 
e ogni volta che sono trascorse 3 ore 
di guida.
Il tachigrafo intelligente sarà inoltre di 
ausilio agli organi preposti al controllo. 
Per i veicoli di nuova immatricolazione, 
l’obbligo di installazione di questa 
nuova generazione di tachigrafi era 
previsto a decorrere dal 2 marzo 
2019 (articolo 6 Reg. di esecuzione 
(UE) 2016/799); ora il Regolamento 
di esecuzione (UE) 2018/502 lo 
ha fatto slittare al 15 giugno 2019 
(articolo 1, punto 3).Nell’introduzione 
dell’allegato IC al Regolamento (UE) 
2016/799 viene inoltre stabilito che 
“Il sistema tachigrafico digitale di 
prima generazione è in uso dal 1° 
maggio 2006 e può essere utilizzato 
fino alla fine del proprio ciclo di vita 
per il trasporto interno. Per il trasporto 
internazionale invece, 15 anni dopo 
l’entrata in vigore del presente 
regolamento della Commissione, 
tutti i veicoli devono essere dotati di 
un tachigrafo intelligente di seconda 
generazione conforme, introdotto dal 
presente regolamento”.
Quindi in base a quanto sopra 
richiamato, per i trasporti internazionali, 
a partire dal mese di giugno 2031 (il 
Reg. 2016/799 è entrato in vigore 20 

giorni dopo la sua pubblicazione in GU 
dell’UE che è avvenuta il 26.05.2016), 
tutti i veicoli immatricolati dovranno 
essere dotati di tachigrafo intelligente.
In proiezione futura, le autorità 
di controllo saranno dotate degli 
strumenti per la comunicazione 
in remoto con i tachigrafi in modo 
da verificare quelli potenzialmente 
manomessi o usati impropriamente. 
Tale aspetto dovrebbe consentire:

• controlli su strada effettuati anche 
in modalità wireless con veicolo in 
movimento; i dati trasmessi non 
conterranno informazioni personali 
dei conducenti.
• un aumento della probabilità di 
fermare veicoli che non viaggiano nel 
rispetto delle norme esistenti.
• le aziende di autotrasporto che 
operano, invece, nel rispetto delle 
regole potranno attendersi di vedere 
i propri veicoli fermati in misura 
minore per i controlli su strada.

Si rammenta che il tachigrafo registra 
distanza percorsa e velocità del 
veicolo, misurazione del tempo, 
punti di posizione nel luogo di inizio 
del periodo di lavoro giornaliero, nel 
luogo raggiunto ogni tre ore di guida 
consecutiva e nel luogo di termine 
del periodo di lavoro giornaliero, 
identità del conducente, attività del 
conducente, dati di controllo, di 
calibratura e di riparazione, inclusa 
l’identificazione dell’officina, anomalie 
e guasti.

CNA Editoria
Gli editori CNA, protagonisti alla fiera 
del libro di Torino.
Per il sesto anno consecutivo CNA è 
stata presente al Salone internazionale 
del libro di Torino con uno stand 
collettivo che ha ospitato ben 
quindici editori da Piemonte, Valle 
d’Aosta, Lombardia, Liguria, Toscana, 
Lazio, Marche ed Emilia-Romagna. 
Particolarmente ricca l’offerta editoriale 
dello stand nazionale della CNA al 
Salone con testi che spaziano dalla 
narrativa per ragazzi all’arte, dai 
romanzi alla saggistica.
Lo stand ha ospitato anche un abito 
del sarto novarese Michele Perrera in 
omaggio della stella del calcio italiano 
degli anni Settanta Gigi Meroni di cui 
sono state ricordate le gesta, grazie 
alla presenza della sorella Maria Meroni 
ospite dell’editore Carlo Pozzoni 
di Como, con il libro “Gigi Meroni. 
Una vita a tutto campo” di Pierluigi 
Comerio.
Da segnalare, tra gli altri appuntamenti 
firmati dagli editori della CNA al Salone 
la presentazione del libro illustrato 
per ragazzi “Diritto e dolcezze” 
delle Edizioni Astragalo, il convegno 
nazionale “Italian Indie Book: come 
cambiare rotta ed essere editori 
contemporanei” dedicato al fenomeno 
dell’editoria elettronica in tutte le sue 
molteplici sfaccettature e “Due motori 
per la vita. I miei primi anni di lotta 
contro il cancro” di Barbara Biasia 
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(Tipografia Pesando), un progetto 
editoriale a sostegno dell’estetica 
sociale oncologica a cura dei giornalisti 
Giacomo Sado e Tiziano Trevisan.

CNA Florovivaismo
Pubblicata sul sito del Mipaaf la 
circolare sulle modalità di coltivazione 
e le regole per coltivare la canapa 
della varietà Cannabis sativa e in quali 
settori è consentito l’impiego della 
pianta.

La circolare chiarisce la portata e 
le regole di attuazione dalla legge 
2 dicembre 2016, n 242, recante 
disposizioni per la promozione 
della coltivazione e della filiera 
agroindustriale della canapa, entrata in 
vigore il 14 gennaio 2017, e ribadisce 
inoltre che la coltivazione è consentita 
senza necessità di autorizzazione, 
richiesta, invece, per la coltivazione di 
canapa ad alto contenuto di Delta-9-
tetraidrocannabinolo e Delta-8-trans-
tetraidrocannabinolo, di seguito THC, 
per gli usi consentiti dalla legge.

La legge citata riguarda:

• la disciplina della coltivazione e 
della trasformazione;
• l’incentivazione dell’impiego e 
del consumo finale di semilavorati 
di canapa provenienti da filiere 
prioritariamente locali;
• lo sviluppo di filiere territoriali 
integrate che valorizzino i risultati 
della ricerca e perseguano 
l’integrazione locale e la reale 
sostenibilità economica e 
ambientale;
• la produzione di alimenti, cosmetici, 
materie prime biodegradabili e 
semilavorati innovativi per le industrie 
di diversi settori;
• la realizzazione di opere di 
bioingegneria, bonifica dei terreni, 
attività didattiche e di ricerca.

Nel documento sono richiamate le 
specifiche della legge e i parametri da 
rispettare ai fini della coltivazione con 
espresso riferimento al tasso di THC il 
cui limite rimane invariato a 0,2% della 
canapa greggia così come previsto da 
regolamento europeo. Qualora all’esito 
del controllo il contenuto complessivo 
di THC della coltivazione risulti 
superiore allo 0,2 per cento ed entro 
il limite dello 0,6 per cento, nessuna 
responsabilità è posta a carico 
dell’Agricoltore.
In caso venga accertato che il 
contenuto di THC sia superiore al 
limite dello 0,6 per cento, l’autorità 
giudiziaria può disporre il sequestro 
o la distruzione delle coltivazioni di 

canapa. A questo si aggiungono le 
specifiche riguardanti la normativa 
della coltivazione nell’ambito del 
settore florovivaistico. In questo caso si 
precisa che:

• È consentita la riproduzione di 
piante di canapa esclusivamente da 
seme certificato.
• Non è contemplata la riproduzione 
per via agamica di materiale 
destinato alla produzione per 
successiva commercializzazione di 
prodotti da essa derivati.
• Secondo quanto disposto 
dall’articolo 3, della legge n 242 del 
2016, il vivaista deve conservare il 
cartellino della semente certificata 
e la relativa documentazione di 
acquisto, per un periodo non 
inferiore a 12 mesi, e, in ogni caso, 
per tutta la durata della permanenza 
della semente stessa presso 
l’azienda vivaistica di produzione.
• La vendita delle piante a scopo 
ornamentale è consentita senza 
autorizzazione.
• L’attività vivaistica è altresì 
regolamentata dagli articoli 19 e 20 
del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n 214, in attuazione della 
Direttiva 2000/29/CE concernente 
le misure di protezione contro 
l’introduzione e la diffusione nella 
Comunità di organismi nocivi ai 
vegetali o ai prodotti vegetali.
• Le importazioni a fini commerciali 
di piante di canapa da altri paesi non 
rientrano nell’ambito di applicazione 
della legge n 242 del 2016 e, in ogni 
caso, devono rispettare la normativa 
dell’Unione europea e nazionale 
vigente in materia.

Con specifico riguardo alle 
infiorescenze della canapa, si precisa 
che queste, pur non essendo citate 
espressamente dalla legge n 242 del 
2016 né tra le finalità della coltura 
né tra i suoi possibili usi, rientrano 
nell’ambito delle coltivazioni 
destinate al florovivaismo, purché 
tali prodotti derivino da una delle 
varietà ammesse, iscritte nel 
Catalogo comune delle varietà 
delle specie di piante agricole, il cui 
contenuto complessivo di THC della 
coltivazione non superi i livelli stabiliti 
dalla normativa, e sempre che il 
prodotto non contenga sostanze 
dichiarate dannose per la salute dalle 
Istituzioni competenti.

CNA Installazione 
Impianti
Pubblicato un vademecum CNA 
Installazione Impianti sulla periodicità 
della manutenzione degli impianti ad 
uso civile.
Come è noto la legislazione vigente 
(articolo 7, D.P.R. 74/2013) affida 
all’installatore, per quanto riguarda 
gli impianti nuovi, ed al manutentore, 
per gli impianti esistenti il compito 
di stabilire qualità e frequenza degli 
interventi di manutenzione sull’impianto 
termico.
Occorre però considerare che 
l’impianto termico è costituito da 
un insieme complesso di dispositivi 
ed apparecchiature diverse, 
genericamente identificati come 
“sistemi”, per cui risulta del tutto 
evidente che ogni indicazione circa i 
necessari interventi di manutenzione 
non possa prescindere da un’attenta 
analisi di ciascun “sistema” costituente 
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l’impianto in modo da valutarne non 
solo il potenziale deperimento e 
degrado d’uso, ma anche l’eventuale 
vigenza di altri provvedimenti legislativi 
di riferimento. Pertanto, non è 
possibile stabilire aprioristicamente 
alcuna periodicità degli interventi di 
manutenzione sull’impianto termico 
nella sua interezza, ma occorre 
scandire tali attività in funzione delle 
peculiarità delle apparecchiature e dei 
dispositivi ivi installati, avvalendosi 
anche della documentazione 
del progettista piuttosto che dei 
fabbricanti, ma tenendo sempre in 
debito conto le potenziali prescrizioni 
di carattere normativo e/o legislativo.
Proprio sulla scorta di quest’ultima 
considerazione, CNA Installazione 
Impianti ha ritenuto opportuno e 
necessario mettere a punto una 
breve pubblicazione con l’intento 
di procedere all’analisi di quei 
provvedimenti legislativi e normativi 
che afferiscono alle apparecchiature 
tipicamente utilizzate negli impianti 
termici, onde valutarne eventuali riflessi 
in merito alla periodicità degli interventi 
di manutenzione, di cui potete chiedere 
l’invio, presso i nostri uffici, qualora 
interessati.

CNA Impresa Donna
Anche quest’anno si è conclusa nella 
splendida cornice del Chiostro di San 
Sebastiano la 5° edizione di Mani@
fattura, ormai consueto appuntamento 
annuale con il saper fare di abili mani 
femminili.
Il tempo ha concesso una piccola 
tregua, permettendo ai numerosi 
visitatori di incontrare i talenti delle 
donne imprenditrici. Tra le protagoniste 
Annalisa Zegna, Presidente di CNA 
Impresa Donna Biella, nonché titolare 
del laboratorio “Lanaviva”, che 
promuove la cultura del lavorare a 
maglia filati del territorio, tinti in modo 
del tutto naturale. L’offerta ha però 
spaziato dai capi di abbigliamento, agli 
accessori, alle borse, all’arredamento 
sino alle sculture lignee o ai dolci, tutti 
splendidi esempi di artigianato locale, 
con alla base una grande dedizione per 
il lavoro.

Fulcro della giornata è stato il 
convegno “Giù le Mani! Molestie sul 
lavoro” che ha visto tra i relatori l’avv. 
Luisa Marini autrice del libro “Un 
viaggio lungo una vita” che da vicino 
ha affrontato proprio queste tematiche, 

Rosanna Ventrella Grimaldi, presidente 
di CNA Impresa Donna regionale 
e la partecipazione graditissima di 
Carlotta Grisorio Consigliera di Parità 
della Provincia di Biella, nonché 
rappresentati delle associazioni che sul 
territorio si occupano, a vario titolo, di 
violenza sulle donne.
Visto l’importanza dei temi trattati e 
la promozione locale il patrocinio del 
Comune di Biella, ATL e Provincia 
non sono mancati. Accanto a CNA 
anche Vivavittoria con alcune coperte 
ancora a disposizione, che sono 
state esposte lungo il perimetro del 
Chiostro, salvo alcune su cui hanno 
danzato in cerchio, con una splendida 
energia i ballerini di AnimaDanza. La 
giornata si è piacevolmente conclusa 
con una degustazione offerta dal 
Microbirrificio Jeb di Trivero, piccola 
realtà piemontese nata nel 2008, dalla 
volontà di Chiara Baù, “birraia” con 
alle spalle una lunga esperienza da 
homebrewer.
Appuntamento quindi al prossimo 
anno, sono già tante le novità che le 
donne imprenditrici hanno in mente... 
di nuovo sarà impossibile mancare!
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Non va bene…
anzi peggio!
a cura di Luca Guzzo

Com’è ormai consuetudine, CNA 
Biella ha sottoposto ad un campione 
di 110 imprese associate, sei semplici 
domande per capire come vadano, 
dal loro punto di vista, le attività 
economiche del nostro Territorio e le ha 
presentate in una conferenza stampa 
tenutasi lo scorso 24 maggio presso la 
propria sede.

Nel 2017 è stata ancora molto alta la 
percentuale di aziende che ha visto 
rimanere stabile il proprio fatturato 
(57,00%) o peggio lo ha visto ridursi 
(22,40%), mentre solo un 20,60% lo ha 
visto crescere al di sopra dell’aumento 
dei prezzi.
Relativamente al primo semestre 2018, 
il 19,60% delle imprese ritiene che 
il fatturato diminuirà ulteriormente, 
mentre il 60,70% si aspetta un fatturato 
stabile, e solo il 15,90% un aumento.

In merito al personale, ben l’86,90% 
delle imprese ha dichiarato che non 
effettuerà aumenti, il 2,80% prevede 
diminuzioni e solamente il 10,30% 
prevede aumenti.
Attraverso il nostro ufficio paghe, che 
ogni mese elabora oltre 1.300 cedolini 
paga, abbiamo ricavato i dati statistici 
relativamente alle assunzioni (661) ed 
ai licenziamenti (563) che riportano 

quindi un saldo positivo di 102 unità. 
Va però specificato che delle 661 
assunzioni, ben 493 sono state a 
tempo determinato, mentre solo 168 (di 
cui 23 apprendisti), sono state a tempo 
indeterminato.
Per quanto riguarda le cessazioni, 
sul totale di 563, 96 sono state le 
dimissioni, 69 i licenziati e ben 398 
quelle legate alla scadenza dei termini 
contrattuali.
Risulta quindi evidente anche in questo 
importante segmento economico, 
che sono molto poche le cosiddette 
“assunzioni strutturali”, mentre sono 
largamente utilizzate le forme di 
assunzione a termine.

Eccessiva tassazione e diabolica 
burocrazia i nemici principali, i 
“mostri” da abbattere

Le ultime due domande sottoposte 
agli imprenditori erano dedicate alla 
comprensione delle minacce che 
percepiscono sulle loro attività, e a 
quali interventi ritengono prioritari per il 
benessere delle loro aziende.

Per ognuna delle due erano possibili 3 
risposte su 7.

Sono orma consolidate e condivise 
le opinioni degli imprenditori su 

quali siano i problemi principali che 
determinano gli effetti negativi sul 
lavoro.
Gli artigiani e le P.M.I. hanno da tempo 
idee chiare e attendono risposte 
concrete:

• l’eccessiva tassazione è la 
minaccia più grande per il 73,80%!
• la riduzione delle tasse è 
considerata prioritaria dall’84,10% 
degli intervistati.
• la riduzione della burocrazia 
segue a ruota quella della 
tassazione, con il 75,70%!

Passano quindi gli anni, così come 
passano i Governi, e la burocrazia 
non solo non ha mostrato segni di 
allentamento, ma anzi ha aumentato la 
propria pressione.

• Il costo del lavoro è al secondo 
posto come minaccia alle attività, 
con ben il 48,60%, seguito dal 
notevole aumento dell’insolvenza 
dei clienti: 32,70% e dal clima di 
generale sfiducia: 29,90%.
• Importanti sono anche le alte 
percentuali relative alla mancanza 
di nuova clientela: 22,40% e dalla 
significativa diminuzione degli ordini 
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da parte di clienti fidelizzati: 18,70%.
• Degno di nota il dato relativo alle 
banche: appena il 6,50% degli 
intervistati crede che il credito delle 
banche sia un intervento prioritario 
per la propria azienda. Negli anni 
passati questo dato è stato ben più 
alto. Possiamo forse dire che il clima 
di sfiducia verso gli Istituti Bancari si 
sia ormai quasi tramutato in vera e 
propria “diffidenza”?

Anche per il 2017 è continuato 
il saldo negativo delle imprese 
artigiane

In aggiunta ai rilevamenti statistici 
risultanti dalle domande alle imprese, 
abbiamo voluto evidenziare i già noti 
dati negativi relativi al saldo imprese 
registrate al Registro Imprese, ed in 
particolare al settore dell’Artigianato, 
che conferma numeri ancora più 
negativi.
Il numero delle imprese Artigiane 
Biellesi registrate è infatti sceso 
rispetto al 2016 di un altro 2,41%, (del 
5,18% in edilizia!), arrivando a 5.228 
imprese registrate.
E nei primi 3 mesi del 2018 questa 
emorragia appare inarrestabile, vista la 
perdita di altre 80 imprese.
Dal 2008 questo dato è sceso di ben 
19,68 punti percentuali, mentre il dato 
totale delle imprese Biellesi è sceso 
solo del (si fa per dire) 10,51%; mentre 
a livello Regionale la diminuzione è 
stata del 7,13% e per l’intera Nazione 
il dato di questi 10 anni di crisi è stato 
solo del meno 0,22%.
La piccola dimensione delle imprese 
artigiane e non solo, rappresenta il 
tratto caratteristico del nostro sistema 
produttivo.
Le micro e piccole imprese (imprese 
con meno di 50 addetti) sono 
4.217.645 e offrono occupazione a 
10,5 milioni di lavoratori.
Esse rappresentano dunque la quasi 
totalità dell’imprenditoria italiana 
(99,4% del totale) e contribuiscono 
al 66,6% dell’occupazione.
Le 5.228 imprese artigiane, 
rappresentano circa il 29% delle 
imprese registrate alla Camera di 
Commercio di Biella.

L’artigianato ricopre un posto di rilievo 
nell’economia regionale e biellese, 
sia in relazione al numero di imprese, 
sia a quello degli occupati che viene 
stimato, in mancanza di dati ufficiali in 
circa 12.000 addetti totali, suddivisi in 
7.000 “autonomi” e 5.000 dipendenti.
La rilevanza economica dell’artigianato 
non è però limitata al peso numerico; 
fondamentale è il contributo fornito in 
tema di varietà delle competenze e di 
flessibilità produttiva.
L’artigianato non è un mondo 

omogeneo e indifferenziato: le aziende 
di maggiori dimensioni soffrono 
in misura minore gli effetti della 
congiuntura critica, mentre le aziende 
più piccole manifestano profonde e 
radicate criticità.
Il mercato prevalente, per oltre 
2 imprese su 3, non supera la 
dimensione provinciale.

In chiusura possiamo affermare che 
l’attuale stato di salute dell’Artigianato 
e delle micro e piccole e medie 
imprese Biellesi, è ancora molto critico.
La ripresa, l’uscita dal tunnel di cui si 
sente tanto parlare, “in questo mondo” 
non solo non è ancora arrivata, ma 
è ben lungi dall’essere individuata e 
percepita.
C’è invece ancora crisi, tanta crisi.
E con essa la sofferenza, o meglio 
l’insofferenza e la rabbia che si 
fa sempre più fatica a contenere, 
soprattutto nel settore Edile che soffre 
più di altri l’attuale congiuntura anche 
a causa dell’elevato numero di micro 
imprese individuali di cui è composto.
Oltre la crisi, infatti, questo settore, 
che con il suo indotto costituisce più 
del 50% delle imprese iscritte all’Albo 
Artigiani, continua a subire un vero e 
proprio “inasprimento burocratico” 
dalle autorità preposte alla vigilanza nei 
cantieri che, applicando correttamente, 
ma pedissequamente leggi, 
regolamenti e circolari dello Stato, 
stanno creando notevoli problemi 
nei rapporti di lavoro tra colleghi in 
un momento in cui, senza voler nulla 
togliere alle regole scritte, ci sarebbe 
sicuramente bisogno di più buon 
senso, come è stato per altro negli anni 
precedenti, e come sembra ancora 
esserci in molti territori confinanti il 
nostro.
E tutto questo nonostante il Paese 
sia di fronte a una portentosa 
accelerazione nell’evoluzione 
tecnologica che ci sta proiettando 
verso un futuro che rimodella 
in maniera profonda la nostra 
vita, le nostre abitudini, i nostri 
comportamenti, il nostro modo di 
produrre e di consumare.
L’Italia non può correre il rischio che 
la parte preponderante delle attività 
economiche fatta di artigiani e piccole 
imprese rimanga ai margini delle 
trasformazioni e ne sia travolta.
Non è un mistero che al decrescere 
della dimensione, le imprese soffrano 
di una scarsità di risorse finanziarie, di 
carenza di personale adeguatamente 
formato e di limitate relazioni con il 
mondo della Ricerca e dell’Università.
Ma è altrettanto vero che in Italia 
tutte le infrastrutture, ma soprattutto 
quelle digitali, non siano adeguate e 
una legislazione troppo incostante 

e frammentaria frena la capacità 
delle imprese di costruire percorsi 
di innovazione e di rinnovamento 
tecnologico che richiedono 
investimenti prolungati nel tempo.
Va sostenuta quindi, senza esitazioni, 
la possibilità di investire e gestire le 
innovazioni.
Sviluppo di competenze, collaborazioni 
con la ricerca, incentivazioni fiscali 
devono poter essere accessibili ad 
ogni impresa a prescindere dalla 
sua dimensione, per questo servono 
misure semplici, di facile fruizione e 
che si dipanino in un quadro temporale 
sufficientemente duraturo.

Gli strumenti attivati nell’ambito 
del Progetto 4.0, Nuova Sabatini, 
Patent Box, superammortamento 
ed il kit legato a Impresa 4.0 
(iperammortamento, credito d’imposta 
per la ricerca, ed ora anche per la 
formazione), rappresentano un buon 
punto di riferimento, da confermare 
e potenziare al fine di coinvolgere il 
numero più ampio possibili di imprese.
Per il pieno dispiegamento di queste 
potenzialità, è indispensabile la 
completa realizzazione del piano 
infrastrutturale, così da garantire la 
presenza su tutto il territorio nazionale 
della banda ultralarga.

Aumentare lo stanziamento delle 
risorse dedicate all’innovazione dando 
priorità agli strumenti automatici di 
agevolazione in luogo di quelli di tipo 
valutativo.
Accelerare sulla infrastrutturazione 
digitale del Paese e sulla diffusione 
della Banda Ultralarga.

• Accelerare sulla riforma del sistema 
educativo per diffondere cultura 
digitale e competenze di base, per 
aumentare il numero di laureati e 
specialisti nelle discipline STEM, 
per promuovere una nuova cultura 
manageriale.
• Mantenere il credito d’imposta 
per le imprese che decidono di 
investire nella formazione dei propri 
dipendenti sulle tecnologie 4.0 ed 
estenderlo ai titolari di impresa.
• Sostenere e completare la 
costruzione del Network dei Digital 
Innovation Hub per realizzare un 
effettivo network di riferimento per 
l’assistenza alle imprese, funzionale 
al dispiegamento di una attività di 
assistenza alle realtà produttive 
sul terreno dell’innovazione e 
individuare, attraverso l’attesa gara, 
i Competence Center designati a 
offrire supporto ed orientamento alle 
imprese che intraprendono percorsi 
di trasformazione tecnologica.
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Il verde di Daniele:
la storia di Daniele Lanza
a cura di Silvia Cartotto

È questa la storia di un cambiamento 
di rotta. Di sogni che si fanno giorno 
dopo giorno più prepotenti. Di strade 
che si prendono perché è arrivato 
quel momento: o adesso, o mai 
più. In questo numero del nostro 
Notiziario presentiamo Daniele Lanza, 
di professione giardiniere. Questa 
storia comincia negli anni ’90, quando 
Daniele si diploma come perito tessile 
sperimentale all’ITIS di Biella. Inizia 
un percorso universitario che poi però 
interrompe, fa il militare e in seguito 
inizia a lavorare nel settore tessile 
svolgendo diverse mansioni. Sono gli 
anni della gavetta come magazziniere, 
per poi approdare nel settore 
commerciale: qui occupa la posizione 
di venditore e rappresentante di filati 
alle dipendenze di una ditta biellese, 
una piccola ma bella realtà. Resta 
6 anni, proprio quelli che lo hanno 
fatto maggiormente crescere, che lo 
hanno preparato alla vita. A 30 anni 

però Daniele sente di aver bisogno di 
cambiare, di dare sfogo al suo spirito 
libero: c’è la crisi, l’azienda inizia a 
chiedere l’impossibile, i numeri iniziano 
a non tornare più. E lui di questa vita, 
di questo lavoro, inizia a sentire il peso.

Il cambio di rotta

Daniele decide di restare a Biella: 
nonostante la crisi, nonostante 
tutto. Vuole però cambiare settore 
e scegliere quello che gli è sempre 
piaciuto fare fin da piccolo. Vuole 
scegliere di seguire la sua passione 
più grande: il giardinaggio! È un 
settore poco conosciuto, quello del 
florovivaismo, ma vuole credere che 
sia questa la sua nuova strada: del 
resto è nato in campagna, ha imparato 
da solo a tenere in ordine il frutteto, 
partendo come hobby, facendolo per 
la famiglia. Decide così di trasformare 
un’attività piacevole in un lavoro, nel 
suo mestiere. Siamo agli inizi degli anni 

2000 e Daniele si licenzia dalla ditta 
tessile. Ora però deve fare esperienza, 
non può improvvisarsi: decide 
quindi di andare a lavorare prima per 
un’importante ditta vivaistica e poi 
per un’altra, ma un po’ più piccola. 
Trascorre 3 anni e mezzo lavorando 
alla progettazione e alla manutenzione 
di case e ville private, giardini, non 
soltanto a Biella ma anche fuori 
provincia. Vuole infatti capire se oltre 
alla passione può avere anche le giuste 
capacità per farcela davvero.

Nuove strade che cambiano la vita

Daniele a questo punto ha davvero 
capito quale sarà la sua nuova strada. 
È il settembre del 2005 quando apre 
la sua partita Iva: nasce Il verde di 
Daniele e lui ha 33 anni. Da quel giorno 
non ha mai più avuto ripensamenti: 
ha scelto il lavoro (per lui) più bello del 
mondo! Daniele si lancia soprattutto 
grazie al suo entusiasmo, alla sua 
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voglia di essere libero e autonomo. 
È una persona che fatica a dover 
sottostare a regole imposte: preferisce 
lavorare da solo, così da prendersi 
tutte le responsabilità e anche tutti i 
meriti.

L’incontro con CNA Biella

È in questo momento, al lancio 
della sua attività, che Daniele 
viene in contatto con CNA Biella 
e precisamente con Ornella Zago, 
colonna portante dell’Associazione 
fino al 2017: è lei che gli illustra ciò 
che lo aspetta aprendo la partita Iva, 
facendolo con chiarezza e aiutandolo 
nel suo percorso. Daniele ora può 
investire tutta la liquidazione del 
precedente lavoro nei primi attrezzi: 
è senza clienti, parte da zero, ma sa 
che può farcela. Sa che la sua scelta 
gli ha fatto fare un salto importante: 
ha abbandonato la sua comfort 
zone senza esitazione, ma è partito 
abbastanza motivato e convinto 
da non aver alcun dubbio sulla sua 
riuscita. Inizia così a farsi conoscere tra 
amici e conoscenti, guadagnandosi la 
fiducia dei primi clienti e poi puntando 
tutto sul passaparola, la sua arma 
vincente per anni. Oggi Daniele lavora 
con i privati, i condomini, alcune 
amministrazioni comunali e qualche 
azienda. I suoi clienti sono volutamente 
quasi tutti del Biellese, altri invece 
arrivano dai dintorni: Vercelli, Milano, 
Torino. Lavorare all’estero sarebbe 
per lui un sogno, ma per ora no: 
gli basta stare qui, vicino alla sua 
famiglia, che si sta creando anche 
grazie alla sua scelta. È felice di poter 
dare a sua figlia e alla più piccola, che 
nascerà ad aprile, una buona qualità 
di vita vivendo nel suo piccolo paese, 
Ronco Biellese. Ed è felice di aiutare 
il suo territorio anche grazie al suo 
lavoro. Pensando al futuro, a Daniele 
piacerebbe lavorare anche là dove 
l’approccio alla natura, all’ordine e 
all’estetica è qualcosa di molto diverso 
da quello che abbiamo qui. Si riferisce 
all’Alto Adige e al Tirolo, luoghi dove 
si coltiva il piacere del bello. Chissà, 
magari un giorno arriverà ad operare 
anche là! Un lavoro che inizia all’alba 
e termina al tramonto. Daniele non ha 
orari: inizia a lavorare da quando ci 
vede (con la luce del sole) a quando 
non ci vede più (quando arriva la sera). 
La bellezza del lavorare in un “ufficio” 
che è sotto al cielo azzurro e all’ombra 
delle piante è proprio questa. A lui 
non interessa fare carriera o diventare 
ricco dal punto di vista economico: 
la felicità e la ricchezza stanno 
nell’essersi reinventato seguendo la 
sua predisposizione più grande, la sua 
passione. Stare in mezzo al verde, il 

verde di Daniele.

In che cosa consiste il suo lavoro?

Questi sono i servizi che Daniele offre.

Lavori a terra, progettazione e 
manutenzione giardini, spazi, terrazzi e 
aree verdi;

Potatura fino all’alto fusto in tree 
climbing, in tutta sicurezza e con 
altri collaboratori, oppure con cestelli 
elevatori;

Arredo urbano, lavori collaterali con 
materiali particolari quali legname, 
pietre, acciaio corten al posto del ferro 
per strutture di sostegno, lamiere di 
contenimento per limitare gli spazi, 
fioriere, elementi decorativi;

Prato a rotoli, impianti di irrigazione e 
applicazioni più nobili.

L’idea innovativa: la Green Box

In 13 anni di attività, Daniele non ha 
mai smesso di essere innovativo: si è 
infatti inventato un prodotto davvero 
originale. Dà la possibilità a chiunque 
di regalare ad un amico fino a 10 
ore per un suo intervento a livello 
di manutenzione delle aree verdi, 
progettazione giardini, trattamenti 
per alberature, prati erbosi e così via. 
Il regalo consiste in una Green Box, 
ovvero una tessera con cui si possono 
regalare da 2 a 10 ore: un pensiero 
sicuramente originale ed esclusivo, che 
non ha scadenza, per chi vuole donare 
il tempo di Daniele a chi vorrebbe 
curare il proprio giardino. La Green 
Box si trova in alcuni negozi da lui 

selezionati nel centro di Biella, oppure 
contattando CNA Biella, oppure ancora 
chiamando direttamente Daniele.

I sogni nel cassetto fanno la muffa

Volendo dare un consiglio a chi 
vorrebbe seguire questo tipo di 
percorso, Daniele è certo che non ci 
sia una ricetta magica: tutti abbiamo 
un’inclinazione verso qualche attività, 
una predisposizione, ma spesso non 
abbiamo il coraggio di esprimerla. I 
sogni nel cassetto vanno tirati fuori, 
se no fanno la muffa e lui, a 30 anni, 
lo ha capito! Daniele consiglia quindi 
di parlare con chi ci vuol bene, di 
chiedere pareri sinceri: lui ha avuto la 
fortuna di essere stato motivato dalla 
famiglia, che lo ha assecondato nel suo 
salto nel vuoto, nel suo cambio di rotta. 
A chiunque abbia un sogno, Daniele 
consiglia di inseguirlo: i sogni sono 
fatica, sudore, ma niente è impossibile 
se c’è la voglia. Bisogna essere 
testardi, bisogna continuare sulla 
propria strada anche quando qualcuno 
ci rema contro. Lui oggi ne è convinto 
perché la sua scelta è la prova della 
sua felicità.
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